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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è apel'~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta del 5 luglio.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il processa verbale s'intende ap-
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chies t'O
cangeda i senatori Crespellani per giorni 2
e Faravelli per giorni 30.

Naill essendovi 'Osservazioni, questi can~
gedi si intendano concessi.

Annunzio di deferimentodi disegno di legge
alla deliberazione di Commissione perma-
nente

P RES I D E N T E Comunico che,
valendomi della facoltà conferitami. dal Re
golamento, ho deferito il seguente disegno
di legge alla deliberaziane:

della Sa Commissione permanen~te (Fi~
nanze e tesoro):

«Istituzione di una ritenuta d'accanto
sugli utili distribuiti dalle Sacietà e madi-
ficazioni della disciplina della naminativi-
tà abbligataria dei titoli azionari» (2089),
previa parere ddla 2a Commissione.

Seguito della discussione del disegno di
legge: «Stato di ,previsione della spesa
del Ministero degli affari esteri per l'eser-
cizio finanziario dallo luglio 1962 al 30
giugno 1963}) (1899)

,

P RES I D E N T E. L'ardine del giar-
no reca il segui,to della discussione del dj~

segno di legge: «Stata di preVISIOne della
spesa del Ministero degli affari esteri per
1'esercizio finanziario dal 10 duglia 1962 al
30 giugna 1963 ».

È iscritta a parlare il senatare Valenzì. Ne
ha facoltà.

V A L E N Z I Onorevoli colleghi, si-
gnar Presidente, onorevale Ministro, è bua
na cansuetudine iniziare l'esame del bilan~
do degli Esteri partenda dall'analisi che ne
fa il relatore. Questa volta dirò subito che
non è per rispettare una cansuetudine, md
per sottolineare un fatto nuova che io in-
tenda parlare anzitutta della relazione del-
l''Onorevale Ceschi. Essa cantiene alcune af~
fermazioni di principio che 'Offrono senza
dubbia un terrena di incantro e di discus~
sione ad un livello superiare, fuori dall'esl-
ziale atmosfera della guerra fredda.

Volenda schematizzare, iJ relatare, sena-
tore Ceschi, se ha ben capita, pane alla
base del sua ragianamenta i seguenti prin~
cìpi. Prima: 'Oggi nan si può più presentare
l'alternativa guerra-pace carne un fatta sta..
rica simile al passata; «'Oggi ~ egli dice ~

]'alternativa è tra la pace e l'annientamen-
t() dell'umanità. Perciò la pace ~ egli can-
tinua ~ deve essere valuta senza sattinte-

si, se sii vuale evitare una catastrafe irre-
parabile ».

Il seconda punto a me sembra essere que-
sto: e cioè che questa tremenda realtà non
deve essere mai dimenticata quando, :omt'
egli dice, « ci accingiamo a guardare un pa'
addentro ai l'apparti internazianali, quand'O
dobbiama giudicare sulla reale efficacia di
una politica. Cosicchè ~ dice testualmente

~ possiamo affermare che è vaHda ogni

politica che contribuisca ad allantanare lo
spettro della guerra }}.

Il terza punto a me sembra essere il SCl-
guente: e cioè, carne egli si esprime che
« è sempre presuntuosa e negativo trinciare
giudizi con spirita esclusivista a ~ peggio

~ manichea sulla politica propria e su quel-
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la altrui }}. Per questo {( è necessario che la
politica estera degli Stati sia ispirata so~

praHutto ~ afferma testualmente il relato~

re ~ ad un senso di responsabile compren~

~ione delle ragioni altrui )}.

In quarto luogo {( va considerato nega~
I ivamente ~ prosegue il senatore Ceschi

~ tanto ogni sopravvivenza di n/1zionaJi~

sma orgoglioso, offensivo quasi come UllO
spirito di casta, quanto il riaffiorare di pre~
sunti primati ideologici o ~ peggiÌo ~ raz~

ziaJi )}.

Si tratta, a mio parere, di princìpi morali
e politici che vanno salutati come un terre~
no nuovo e superiore sul quale si può svoil~
gere una polemica politica senza manichei~
~mi e fuori dalle nebbie della guerra fredda,
e come una base che noi abbiamo spesso
auspicato potesse diventare luogo di incon~
tra e di discussione. Ciò avviene, forse, an~
se perchè m'illudo che non siano state estra~
nee a queste prese di posizione le discussio.
ni che in questi anni siamo andati ~ noi di
Questa parte ~ svo1lgendo in quest'Aula.

PiÙ avanti il relatore affronta, sempre COl'
un linguaggio obiettivo e sereno, il proble~
ma del disarmo, e cÙ'llÙ'ca il nostro Paese in
l1na posizione che si può definire quasi come
quella piÙ adatta a svolgere una funzione eh
intermediario di pace. Egli dice testualmen.
te nella relazione: {( L'Italia non ha difficoltà
a rivolgere ai due grandi protagonisti, con
eguale senso di obiettività anche se con
diverso linguaggio, la sollecitazione a nr)n
abbandonare mai il dialogo. Finchè si discu~
te, si è sempre in tempo per evitare l'irre~
parabile.

I due blocchi, con i rispettivi apparati mi-
litari e con le diramazioni operanti in altre
zone del mondo costituiscono ancora la
espressione concreta di un particolare equi~
librio. Ma si tratta di un equilibrio enorme~
mente costoso, sempre assai delicato e po.
tenzialmente denso di rischi. In ogni caso
non è desiderabile che sia questo l' espe~
diente definitivo per evitare la guerra in Ell
rapa e nel mondo. A questo punto si innesta
il problema del disarmo, alla cui soluzione il
nostro Paese ha dato e vuoI dare un since1'O
e costruttivo contributo )}. Non continuo a
leggere perchè evidentemente finirei per

leggere gran parte della relazione del sen:a~
tore Ceschi. Fin qui mi pare però che si pos~
sa affermare che si tratta, come dicevo, eli
principi sui queli si può Imperniare un dl~
scorso serio, obiettivo ed utile.

Le conclusiDni, invece, alle quali arriva iJ
relatore sono diverse da quelle alle quali ar~
riverei io, per esempio, pur partendo da prin~
cipi simili; so.no conclusioni che sfociano nel
rispetto del Patto atlantIcO' e nella speranza
che una soluzione pDssa venire dall'Europa
dei Sei, speranza che a mio parere è illusoria.
È naturale che il senatore Ceschi non !possa
giungere ad una concezione che sal'ebbe in
contrasto non soltanto con l'essenziale della
linea fin qui seguita dalla Democrazia Cri~
5tiana ma anche dai vari GoveI1ni succeduti~
~-i in questi anni: resta però il fatto che

l'invito che egli rivQllge a tutti nOli, cioè di

"
tener sempre presente nel valutare la po~

1itica estera del nostro Paese}} i princìpi di
cui ho già detto, non può essere rifiutato,
anche per il semplice mo1Jivo che gran par\..

'te di essi, se nÙ'n tutti, so.no stati i princìpi
sui quali ci siamo mossi fino adesso.

Comunque, ad ,essi costantemente tenterò
di ispirarmi nel mio intervento sul bilancio,
e quindi invito il senatore Ceschi nDn sol~
tanto a criticarmi, ma anche ad interrom~
permi quando gli sembrerà che me ne allDn~

, tani nell'affrontare quei Iproblemi di politica

estera che, per cDnto del GruppO' al quale ap~
partengo, tenterò di svolgere, e cioè le que~
stioni della nostra politica estera nei con~
fronti del cosiddetto terzo mondo.

A questo punto e su questa specifica que~
stlone mi sia permesso di rivolgere al relato~
re una critica nel senso che egli ha affrontato
questa questione un po' troppo laconica~
mente e limitatamente. Nella sua relazione
{'he, come ho detto e ripeto, è pregevole per
altri lati, su questa questione vi sono poche
:Tasi, anzi mi pare che vi sia un'unica frase
cbe dice testualmente: «Col senso di fecon~
do: partecipazione a questa impostazione va
per'CÌò considerata anche la politica estera
italiana in ordine ai rapporti con i Paesi in
via di sviluppo, soprattutto dell'Africa e de]~
l'Asia. In questo settore l'Italia sta compie;].
do sforzi notevoli, se rapportati alla nostra
potenzialità. Occorre persistere su questa



Senato della Repubblica III Legislatura~ 26793 ~

10 LUGUO 1962575a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

strada, nell'auspicio che un progressivo ma
deciso miglioramento di situazioni in ordi~
ne al consolidamento duraturo della pace
permetta di superare quegli ostacoli che im-
pediscono ancora l'estensione del dialogo
pacifico fra tutti i popoli }>.

A mio parere, questa frase, oltre a partire
da un presupposto, cioè la partecipazione
ltaliana all'impostazione europei sta, che io
non condivido, è veramente troppa laco~
Dca e vagha, tenendo conto che si tratta
di un problema, a mio avviso, molto impor~
tante non solo per la nostra politica estera
ma per le stesse sorti della pace. Inoltre
credo che si possa notare che il relatore.
quando a proposito del terzo mondo indica
lq necessità di considerare questi problemi

sotto l'angolo dell'impostazione europeista,
vada incontro ad una contraddizione tra
questa affermazione ed i principi enunciati.
Ve ne sono altre, come ho già detto, di con-
tradizioni, ma è questa che nel caso mi lin-
teressa. Infatti per parte mia intendo trat-
tare questi problemi sotto l'angolo visuale
degli interessi del nostro Paese, della caus,;;\
della pace e dello sviluppo civile dei popoli
ex coloniali, in particolare per l'Mnica e
per l'Asia, cioè sotto l'angolo, permettetem~
la parola, italiano e non europeista, così
come abbiamo avuto perdonatemi
l'espressione! ~ il merito di sollevarli più
di una volta in quest'Aula e nelle Commis-
~'ioni del Senato.

Vi sono ormai dei punti fermi sui quali io
credo non vi sia alcuno in quest'Aula che
non consenta. E da questo punto vorrei da~
re inizio al mio ragionamento.

Primo: le forze economiche ed umane del
Paesi in via di sviluppo dell'Asia e dell'Afri~
ca costituiscono, oggi, un potenziale enor-
me di ricchezze, di lavoro, di capacità nu()~
ve, che marcherà col proprio segno tUlla
l'epoca nostra, liquidando per sempre il
tentativo di ridar vita a concezioni razziste
e colonialiste, che tendevano ad accantonare
l'indigeno dell'Asia e dell'Africa tra i popoli
inferiori. A questo proposito devo dare atto
all'onorevole relatore di avere chiaramente
sostenuto questo concetto.

Nel campo delle ricchezze del sotto suolo,
la scoperta del petrolio nel Sahara, ad esem~

pio, ingigantisce il concetto che si aveva del~
le riserve africane. Si sapeva che l'Africa
possedeva il 60 per cento dei giacimenti di
petrolio del mondo, oltre le note ricchezze
del suo sotto suolo in minerali preziosi, co~
me il tungsteno, l'uranio e così via.

Inoltre nel Sahara si è rivelata l'esistenza
dei grandi giacimenti di ferro a ciclo aperto
(come quelli del Nord Ovest, nella zona di
Colombechar, a 500 chilometri daU'Atlan~
tico, o quelli reperiti a Fort~Gouraund a
Nord-Ovest della Mauritania. Si tratta di
giacimenti di ferro di eccellente qualità e di
facile sfruttamento, che nel complesso equi-
valgono all'insieme di tutte le riserve del
territorio francese. È ormai accertato che
esistono, inoltre nel più grande deserto del
mondo, che è lungi dall'esser stato scanda~
gliato in tutti i suoi 7 milioni di chilometri
quadrati, delle ricche riserve di carbone;
di importanza mondiale sono i giacimenti
di rame di Akyant, in Mauritania, ore si tm
vano anche in abbondanza oro e tungsteno.

I pI1Ìmi ritI'ovamenti sono IdeI 1954, ma
nel 1956, con la scoperta dell'oro nero nella
zona di Edgelé, il Sahara si è rivelato comç
una delle zone più ricche del mondo anche
per il petrolio; non per nulla questa questio-
ne è stata al centro delle lunghe trattative
tra il Governo francese e il Governo alge-
rino.

Questi dati sommari possono già dare
un'idea di quello che sarà l'Algeria di do~
mani, quando la pace sarà tornata in mode
stabile ed i Paesi africani si saranno potuti
rimettere al lavoro. E non si creda che ci
vorrà molto tempo! Basti guardare la rapi~
dità con cui i Paesi di recente giunti all'il1~
dipendenza hanno saputo affrontare i pro-
blemi del loro sviluppo economico.

In Africa, in sette anni, dal 1950 al 1957,
iJ valore delle importazioni è salito dell'80
per 'cento; quello delle esportazioni ha su-
perato il 60 per cento. Anche su questo pun-
to, pertanto, mi pare si possa essere tutti
d'accordo.

Un altro punto sul quale credo non vi sia
alcuno che non consenta è la valutazione d:J.
dare dell'influenza politica e diplomatica
dei Paesi dell'Africa, che fanno parte inte-
grante del blocco neutrali sta dei Paesi co-
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!>iddetti non impegnati, vista sotto l'angolo
del suo continuo sviluppo.

Basta ricordare a questo proposito che
nel solo anno 1960, per quanto concerne

l'Africa, 17 nuovi Stati sono entrati a far
parte dell'O.N.U. e che oggi, su 99 Stati
membri, 43 appartengono al blocco atlanti.~
co, 9 sono aderenti al Patto di Varsavia l
47 sono i Paesi non allineati.

Per quanto concerne la popolazione essi
contano 854 milioni di abitanti, cioè il 47
per cento del totale degli uomini apparte~
nenti ai Paesi rappresentati all'O.N.U. E il
Segretario generale delle Nazioni Unite ~
stato scelto non per caso in seno a questo
gruppo di cui i Paesi africani sono larga
parte, che aumenterà sempre più, e il cui
peso politico e diplomatico non può essere
nè da noi nè da nessun altro ormai ignorato.

Vi è ancora un punto sul quale mi pm e
che la nostra attenzione debba essere richia-
mata e per il quale mi sembra, d'altra par~
te, che ci sia, tra noi una valrutazione molto
simi~e: voglio parlare della presenza in Afri~
ca di importanti nuclei di italiani, di colletti-
vità italiane da lungo tempo installate in
quelle zone, che rappresentano un importan-
te elemento da valutare quando affrontiamo
il problema della politica verso i Paesi afri~
cani.

Queste collettività, (30 mila italiani circD
sono ancora in Tunisia, 25 mila in Libia, 20
mila in Etiopia, molte migliaia in Egitto, In
Soma'lia, in Eritrea e in Marocco, eccetera)
con il loro lavoro e con il loro atteggiamen..
to hanno fatto passare in secondo piano la
brutalità della colonializzazione fascista del
periodo di Graziani ed hanno creato legami
commerciali e di vita che possono costituire
un ponte tra il nostro Paesi e gli Stati afri~
cani.

A questa nostra antica emigrazione in
quei Paesi, si aggiunge oggi la nuova emigra~
zione di tecnici e di operai specializza1 i,
particolarmente per iniziativa dell'E.N.I.;
ma tali collettività potranno essere utili e
rispettate in questi Paesi a condizione che
i rapporti tra l'Italia e l'Africa siano per
sempre liberati da ogni residuo di vecchia
mentalità coloniali sta e sorgano sul terreno
del reciproco rispetto e dell'uguaglianza, se.

condo i principi che anche il relatore ha in~
dicato, ed anche secondo le linee del discor-
so tenuto a Tunisi dall'onorevole Fanfani
Dei corso della sua recente visita al Presi~
dente Burghiba.

Quindi anche colui il quale volesse gUal
Jare questo solo motivo, prescindendo da
quelli che sono gli interessi più vasti della
civiltà e della pace, troverebbe ragioni suf~
ficienti e decisive per una politica estera de!
nostro Paese più autonoma, più efficiente e
più aperta nei confronti dell'Africa e di tut.
to il terzo mondo. Perchè dunque questa po.
litica non si fa? Sono anni che noi di que-
sta parte sollecitia.mo una svolta della no-
stra politica estera in questo senso e sono
anni che, non senza utilità per il buon non1t'
del nostro popolo, ci sforziamo, sia pure co-
me opposizione, ma sempre come rappresen~
tanti del nostro Paese, di condurre una po.
litica di amicizia verso i popoli del continen~
te africano. E a volte ~ è bene ricordarlo
senza intenzione di turbare l'unanimità ma.
nifestatasi giorni or sono nel saluto del Par~
lamento all'indipendenza dell'Algeria ~ i

nostri militanti, i nostri giovani compagni,
ed anche i giovani del Partito socialista ita~
liano hanno dovuto affrontare il manganello
della polizia per aver gridato: pace in Alge-
ria! Viva il'indipendenza dei popoli' colo~
niali! E non di rado si sono trovati di fronte
gli esaltatori dell'O.A.S., cioè gli amici del
senatoDe Ferretti, il cui recente amore per
!'indipendenza dei popoli africani non puÒ
che preoccupare gH stessi interessati.

Questa è stata l'opera utile dei sindacati.
dei partiti di sinistra e, negli ultimi tempi,
di molti intellettuali, di personalità di orien-
tamento repubblicano e socialdemocratico,
ed anche di qualche liberale e di più d'un
uomo politico democristiano. È d'altra par~
te questo lo schieramento che si è andato
delineando anche nei comitati italiani che
sÌ sono recentemente oostituiti in appoggio
alla lotta di coloro che nel Portogallo si so~
no uniti contro il fascismo e contro il colo~
nialismo di Salazar.

E a questo proposito, siccome 11.en<;.'~1I.
che, in questo momento, al popolo spagnolo,
vorrei chiedere all'onorevole Ministro degli
esteri se non sarebbe il caso che egli ci ri~
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spondesse a iproposito di alcune interroga~
zioni che abbiamo già presentato da quallohe
tempo sulla partecipazione della Spagna
al M.E.C. o sulla posizÌone che l'Italia in-
tende prendere nei confronti dell'attuale
situazione spagnola.

Utile è stata l'opera da noi svolta e di cui
dicevo, ma assai più utile sarebbe staw
avere ottenuto una diversa politica da par-
te del Governo del nostro Paese. I tentativi
in questo senso ci sono stati, e non abbiamo
intenzione di svalutarli, ma è chiaro che,
in seno ai gruppi dirigenti della politica go~
vernativa, si vanno in questo momento scon~
trando diverse concezioni della linea da te-
nere nei confronti dell'Africa e del terzo
mondo. Si guardi ai fatti. Vi fu alcuni anni
fa il viaggio dell'allora Presidente della Re~
pubblica Granchi, nell'Iran; vi furono le
prime iniziative dell'E.N.J. nel Medio Orien~
te e le campagne di alcuni giornali di ispira-
zione gavernativa che si muovevano in que.
sto senso. Ma subito sembrò che le correnti
avverse a una iniziativa italiana autonoma
verso questi Paesi fossero riuscite a bloc~
carla.

Poi si ebbe il viaggio dell'onorevole Fan~
[ani in Egitto e una serie di accordi oom~
merciali con i Paesi indipendenti del nord~
Africa ai quali però facevano sempre da COI'.-
trappeso i voti della delegazione italiana
all'O.N.U., costantemente favorevoJi alle te-
si più retrive e colonialiste; gli accordi com.
merciali col Sud Africa dell' apartheid sona
un altro contrappeso, come lo sono i silen,
zi dell'Italia sui massacri colonialisti del~
l'Angola da parte dei fascisti portoghesi.

Si è poi avuta la visita dell'onorevole Fan~
[ani e dell'allora Ministro degli esteri Se~
gni nel Marocco ed il nuovo accordo com.
merciale con quel Paese. In ultimo, la visita
dell'onorevole Panfani a Tunisi, della quale
però attendiamo ancora di conoscere i ri.
suJtati concreti, per poterli discutere, e cre~
do che la Commissione degli esteri potrebbe
utilmente, su tale questione, scendere nei
dettagli, in una sua prossima seduta, come
mi pare che sia già stato concordato col
Presidente della Commissione e con il Mini~
stro degli esteri.

Più recente ancora il riconoscimento del
Governo algerino, che sarebbe stato, come

abbiamo spesso affermato, molto meglio ri.
conoscere prima. Nel frattempo l'onorevole
Mattei ha portato avanti la sua iniziativa
in molti Paesi del nord~Africa. Le delegazio.
ni di operatori commerciali e di parlamen~
t3.ri si sono succedJute senza però mutare
molto la situazione; i gruppi monopolisticl
ilaJiani, come la Fiat, la Montecatini, la Pi-
reJli. l'Edison conducono un'azione per con~
10 loro tramite l'Italconsult. Un'altra ten-
denza dei circoli governativi, inoltre, è qucl~
la, che si ricava dalla relazione del senatore
Ceschi, di arrivare a rapporti con l'Africa
tramite la Comunità europea.

A questo proposito ricorderÒ che si sono
avute in questi ultimi tempi delle riunioni
assai laboriose tra la Comunità europea e
i rappresentanti dei sedici Paesi dei territori
d'Oltremare già associati al M.E.C. Si tratta
di Paesi che erano antiche colonie francesi
e che ancora oggi non sono degli Stati indi~
pendenti nel vero senso della parola. Nel
marzo del 1961 qui a Roma si è tenuta un'As-
semblea dei rappresentanti di questi Paesi
che non si è canclusa positivamente; poi
vi è stato il Congresso di Bari e sembrava
che il 4 luglio si dovesse tenere una nuova
riunione del ,Consiglio dei Ministri deNa
Comunità economica europea con i rappre-
sentanti dei sedici Paesi africani. Non so
se questa riunione si sia tenuta, perchè lo
'.>ciopero dei giornali non ci ha permesso
di essere sufficientemente informati su que.
sta questione.

Sembra d'altra parte che queste discussio.
ni siano lontane dall'approdare, perchè i
Paesi africani (e parlo di questi sedici Paesi
africani, come la Repubblica Islamica di
Mauritania, il Senegal, il Malì, il Niger, il
Toga, la Somalia) avanzano alcune rivendi.
,oazioni alle qual,i i Sei non vogliono ad,erire.
Benchè si tratti di Paesi, come dicevo, che
sul terreno dell'indipendenza hanno fatto i
passi più piccoli, i loro rappresentanti discu.
tono e discutono abbastanza ed insistente.
mente resistono ad accettare le proposte del'
la piccola Europa, desiderando. vedere, in
parte almeno, soddisfatte alcune esigenze
fondamentali che sembra, secondo quanto
dice la stampa, siano le seguenti. Innanzi~
tutto ampia cooperazione tecnica oltre che
finanziaria, e in secondo luogo garanzie di
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stabilità dei prezzi dei loro prodotti (torna
qui il problema dei prezzi delle materie pri~
me di cui parlò l'altro giorno in quest'Aula
J'onorevole Pard e su cui avremo certa~
mente occasione di ritornare, trattandosi di
una questione centrale sul terreno economi~
co e politico, anche se il senatOI'e FerrettI
la ignora).

FER R E T T I. È tutto il contrariai

V A L E N Z I. In terzo luogo vi è i1 pro"
blema del passaggio dalla fase di assisten-
za a quella della cooperazione. A queste ri~
vendicazioni, minime si potrebbe diI'e, per~
chè le hanno fatte i Paesi che hamw meno
possibilità di essere indipendenti, non si ri~
sponde in modo chiaro. Sembra, invece, che
a Bruxdles si sia raggiunto un accordo di
massima tra i sei Paesi ,europei, ma sol~
tanto per quanto Sii riferisce al volume
degli investimenti. Nei Trattati di Roma era
prevista una cifra di 591 milioni di dollari,
questa cifra è stata portata a 780 milioni di
dollari, circa 480 miliardi di lire italiane, m
gran parte destinati ad investimenti indu-
striali. La parte che spetterebbe all'ItaÌla
dovrebbe salire a 62 miliardi di lire invece
dei 40 inizialmente previsti.

Non si risponde però alle questioni di al~
tl'O ordine che questi Paesi pongono e si vuoi--
le ris01vere il contrasto con il solo aumento
delle cifre di dollari. Quale sia la posizione
dell'Italia su queste questioni mi permetto
di chieder'lo all'onorevole Ministro. Sarebbe
interessante conosoere qual'è la linea che il
nostro Paese segue in questo campo, faoendo
parte della piccola Europa e dovendosi an~
che sobbaroare alla spesa di ben 62 miliardi.
Si associa alla richiesta di cOfiltropartite po~
litiche, oppure accetta di distinguersi nel
senso di essere disposta a trattare Jibera~
mente sul piano di eguaglianza con questI
Paesi?

D'altra parte, intanto, vanno avanti per di~
verse linee, per conto loro, le poHtiche di cui
prima ho parlato. L'ENI peI'segue una sua
politica e l'onorevole Mattei è uno degli uo~
mini politici europei più noti nel mondo afri~
cano. A questo proposito mi hanno raccon~
tato un episodio. Quando è venuto qui a Ro~

ma un importante monarca di un Paese ara~
ho, questo si trovava in automobile insie~
J11e con un nostro diplomat.ico. Non dusci~
vano a capirsi, neanche su una sola paro~
la; la sola cosa che si potè capire er'a che
il monarca arabo chiedeva linsistemente di
Ma ttei.

Vi è poi una linea dell'onorevole Foderaro
e dei gruppi legati alle vecchie concezioni
europeistiche. Ora l'onorevole Foderaro che
ha fatto parecchi viaggi in Africa ~ missio~

ni, si usa dire adesso ~ ha scritto un lungo
articolo riportato da " Il Mercantile" di Na~
poli del quale voglio citare non molte parti,
ma una frase indicativa dello spirito con
il quale egli va in Africa. Egli scrive: « Dopo
la R.A.U. ill Ghana, l'Algeria, il Camerun, il
Congo, anche il Marocco Ista per dotare i
suoi soldati di armamenti sovietici. Questi
armamenti non sono contro di noi ~ egli

dice ~ ma è anche oerto che essi non saran-

no a nostro vantaggio. Le grandi ope~e, i
grandi impianti industriali, le mi'gliaia di
borse di studio ohe i Paesi comunisti offro~
no ed istituiscono in Africa non 'Sono rivolti
contro di filai ~ egli aggiunge ~ ma sono

umilianti per n nostro prestigio e non sono
destinati a creare simpatie nei nostri con~
fronti ».

La preoccupazione dell'onorevole Foderaro
è sola questa, di andare in Atrca per
impedire che i sovietici vi possano conqui-
stare una più larga influenza. Non ha nessu~
na preoccupazione per tutto il resto, sugli
scopi della nostra pO'litica, sui problemi di
questi Paesi; si preoccupa soltanto di contra~
stare quello che fanno i grandi stati comuni~
sti per aiutare questi popoli: prestiti finan-
:/'iari, grandi opere pubbliche, migliaia di
borse di studio (ed io vorrei sapere a questo
proposito quante decine di borse di studio
ha stanziato il nostro Governo per l'Africa).

Vi è pO'i la linea seguita nn qui dalla deb
gazione italiana all'ONU. Quando parlo di
delegati italiani all'GNU, non mi riferisco
soltanto all'onorevole Gaetano Martino, cioè
ad un uomo di estrema destra, ma a tutte
quelle posizioni che sono state sempr,e prese
e che sarebbe adesso troppo lungo enumerare
una per una. Si può risalire all'8 agosto 1960,
quando l'Italia ha votato, lin modo da rima~
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,lere isolata insieme alla Francia, a proposic

LL' di una risoluzione che chiedeva il ritiro
dtlle truppe belghe dal Katanga; si potrebbe
continuare ricordando il voto del] 6 dicem~
lìre 1960 contro il controllo dell'ONU sul re~
ferendum tin Allgeria; si potrebbe ricordare
una sene di altri voti che sono stati sempre
contrari alle posizioni dei Paesi ex coloniali
(per esempio nell'agosto 1961 l'astensione
sul problema dell'aggressione franoese a Bi~
serta, cosa incredibile, da parte del nostro
Governo; l'astensione sulla mozione relati~
va al trattamento dei prigionieri algerini in
Francia, questione puramente umana; e via
di seguito). Ecco quindi un'altra politica che
scorre sempre su determinati binari, netta~
mente O'rientati sulla linea dei colonialisti,
anzi delle fO'rze pill retrive del colonialismo.

Poi vi sono le posizioni europeistiche, che
sono però di diverso colore. Si veda per e~
sempio, quanto la posizione del senatore Ce~
schi sia diversa da quella del senatore Fer~
retti. Infine c'è la linea dell'onorevole Fan~
fani, che con i suoi viaggi in Egitto, nel Ma~
ro,cco, in Tunisia, sembra dimostrare di vo~
lere una certa politica, che però resta (mi si
perdO'ni la parolal) molte volte velleitaria.
E, poi, c'era ancO'ra la politica del suo prede~
cessore, onorevole Picciom : ora siamo curiosi
di conoscere quale sarà la sua.

Si potrebbe dunque ricordare un titolo
pirandelliano: «Uno, nessuno, centomila ».
Ma in realtà tutta questa massa di diverse
posiziO'ni non è vero che non produca alcu~
na pO'litica : una politica sostanzialmente vie~
ne fuori, ed è la peggiore, direi, quella che
consiste nel lasciar fare e nell'appoggiare di
tatto le tendenze neo~colonialiste dei grandi
gruppi europei, sulla linea, di quella che De
Gaulle chiama la politica dell'Eurafrique.
e che è sinteticamente riassunta nella frase
che il generale avrebbe detto a Schumann
« Avec l'Afrique je fais l'Europe ».

Che cO'sa SI intende dire quando si parla
di "neo~colO'nialismo"? È un concetto an~
cora abbastanza impreciso e difficile da defi~
nire, se si vuO'le, ma già sufficientemente in~
dividua'bile in alcuni punti: è il passaggio
dalla poEtica coloniali sta di vecchio tipo,
dell'o,ppressione brutale, della repressione fe~
roce, della negazione dI ogni dIritto civile

(che, dopo la fine dei massacri in Algeria

cO'ntinua ancora in alcuni Paesi, e cioè nel~
l'AngO'la e nella Rhodesia, nella Guinea porL
lOghese, nel Mozambico, nel Kenya, nel Sud
Africa ma che DI'mai nO'n è più che un re~
siduo della pollitica di vecchio tipo) ad una
nuovo forma di cO'lonialismo che, conceden~
do qualche libertà pdlitica ed una relativa
indipendenza, perpetua però lo sfruttamento
colomale nel campo econO'mico e continua
a far dipendere ogni futuro sviluppo poJi~
tico ed economico di questi Paesi dalla vo~
lontà di. determinati grossi gruppi e di de~
terminate potenze metropolitane.

D'ahra parte si mantengonO' quelle basi mi~
litari che debbono servire, secondo i piani
del Pentagono, a una massiccia aggressione
contro l'Unione Sovietica. Si è praticamente
riconosduto il fallimento della politica che
si potrebbe chiamare {{ di Suez », D anche
« deH'O.A.S. »; si è anche riconosoiuto im~
plicitamente ill fallimento della politica che
fu definita {{ dottrina Eisenhower», e si è
passati ad un 'altra forma più intelligente
e moderna, più sciolta, adeguata al tempi.

In un ,recente Convegno delle forze sinda~
cali africane del CairO' si è tentato di dare
una definizione, incompleta farlse, ma già a
mio parere assai interessante, di ciò che è
il neo~colO'nialismo. Alcuni hanno par la to di
balcanizzazione dell'Africa, oppure dI con~
golizzazione; qualcuno ha parlato di katan~
ghizzazione. S'intende dire, cioè, che uno dei
punti di questa politica consiste nel divide~
re, nello spezzare l'unità di un popolo, nel~
l'opporre le fazioni alle fazioni, nel creare
Stati dIversi che si co,mbattono l'uno con
l'altro, n che permette poi di affermare che
tali Stati non sono capaci di giungere al~
l'indipendenza e permette l'intervento delle
forze esterne che dovrebbero partare di nuo~
vo la «pacificazione» o la « civiltà ».

Viceversa alcune volte si ricorre alla tor~
mula della federazione, di federazioni~pro~
tettorato come ha fatto la Francia i'Il alcuni
di quei Paesi di cui parlavo prima a propo~
sito degli associati al M.E.C.

Un'altra caratteristica del neo~coloniali~
smo consiste nella formazione di élites mol~
to l'Ìstrette, coltivate nella metropoli, stret~
tamente condizionate in mO'do econO'mico e
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culturale. Si può citare, cO'me esempio, il
modo in cui il Ruanda Urundi è arI'Ìvato al~
l'indipendenza in questi giorni, dopo alcune
conversazioni tra i dirigenti belgi e qualche
giovane ,rappresentante di questo Paese.

Vi è poi il problema del vassallaggio eco~
Damico, tramite aiuti e assistenze, che esclu~
de rapporti da uguale a uguale, o finanzia~
menti senza condizioni politiche. Vi è il pro~
blema delle basi strategiche; si veda, ad
esempio, come la Francia ha difeso Birserta,
si vedano le discussioni per gli accordi di
Evian in cui uno dei problemi fO'ndamen~
tali è 'statO' quello di manteneJ1e Mers El Ka~
bir; e quel che è impressionante è che, quan~
do si è chiesto all'O.N.U. il voto per condan~
nare la feroce aggressione di Biserta, l'Italia
non l'ha dato.

Vi è poi la questione del ribasso dei prez~
zi delle materie prime, unica vera ricchezza
attuale di questi Paesi, e del loro distacco
dai prezzi dei prO'dotti industriali che quei
Paesi sono cO'stretti ad importare. È questa
la fO'rma più Ia.rga e più generale del perpe~
tual1si della cO'lonizzazione economica su sca~
la mondiale, ed uno dei motivi della crisi
e della fame che attanaglia ancora, nell'aru-
no di grazia 1962, una gran parte de'll'uma~
llità.

Secondo i dati dell'U.N.E.S.C.O. il 92 per
cento delle materie prime estratte in Africa
viene espO'rtato, mentre appena 1'8 p'er cento
è destinato alle esigenze di questo conti~
nente che ha di fronte a sè i secolari pro~
blemi di arl1etratezza lasciati insoluti e ag~
gravati dalla dominazione coloniale.

Nell'ultimo decennio sulla carta dell'Afri-
ca sono comparsi ~ come ho già detto ~
numerosi nuovi Stati con una popolazione
complessiva di oltre 130 milioni di persone,
ma ciò nonostante il oapitale stvaniero cO'n~
trolla quasi interamente l'industria e gran
parte dell'agricoltura dei Paesi africani in-
dipendenti, nella maggior parte dei quali
gli impeJ1iralisti continuano ~ come prima
.~ a sfruttare i lavoratori africani nell più
esoso dei modi.

A questo propositO' vale la pena di citare
alcune frasi di un uomo politico di grande
levatura, quale è il premier indiano Nehru,
il quale in un suo scritto, apparso nella ri-

vista « Vita internazionale », diceva fra l'al~
tra: «Questo scaltrito metodo si chiama
imperialismo economico. Sulle mappe non
si vede. Il Paese risulta libero sulla carta
geografica e sull'atlante. Ma guardando più
a fondo, si constaterà che esso si trova nelle
grinfie di un altro Paese, o più esattamente
dei suoi finanzieri e indus,triali ». Mi pare
che, senza aver egli voluto definire il neo-
colonialismo, nelle sue parole si possano tro~
vare degli elementi per giungere a una defi~
niziane di esso.

So già che forse il senatore C('schi pensa
di rispondermi così: l'Italia non contribui-
sce direttamente a questa politica. Ebbene,
direttamene e apertamente forse non sem~
pre, ma quando l'Italia dà H suo appoggio
alla politica di De Gaulle e di Adenauer, mar~
('ja in questo senso, come marcia ,in questo
~enso, per esempio, con la supina accettazio-
ne di farsi tramite (senza vantaggio per nO'i)
della manovra americana che tende con j

surplus a riversare il peso del costo della
propria agrical,tura sui Paesi sottasviluppati

E lo stesso tardivo riconoscimento del
GoveI1no algerino non conferma l'impres~
sione che nO'n si è voluto fare nulla per
impedire, quando il pericolo era latente,
quella che si potrebbe chiamare una katan~
ghizzazione deH'Algeria? E non ci si è forse
mossi soltanto dopo che il Gaverno fran~
cese aveva riconosciuto il G.P.R.A.? Si po~
trebbe ancora citare la pO'sizione dell'Italia
nei confronti del Congo, e si potrebbero ci~
taTe altri esempi, di cui mi pare il più cla~
moraso sia quello della linea caparbiamente
seguìta dalla nostra delegazione all'O.N.U.
in tutti questi anni.

Onorevale Piccioni, dette qu~ste case, io
vorrei sperare che ella darà una rispO'sta,
sia pure limitata e cauta, ad alcuni degli in~
ter,rogativi che sorgono in tutti coloro che
seguono gli sviLuppi della politica estera del
nostro Paese e sono, per una ragione o per
l'altra, particolarmente sensibili alle que~
stioni delle nostre relazioni con il terzo
mondo.

Si è fatto un gran parlare degli incontri
di Torino e di Ca!denaibbia, e non si è anco~
ra capito bene quale posto il Governo ita~
liano intendesse dare, in quelle conv,ersazio-
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ni, prapria alle questiani dell'Africa. D'altra
parte iO'creda che sarebbe utile che il nastrO'
Parlamenta, e in questa casa il Senato, fasse
investita da lei e dall'anarevale Presidente
del Cansiglia, della responsabilità di di~
"ìClltere, in una delle sedute che il Se~
nata potrà stabilire, sui cri,teri can cui si
int'ende sviluppare questa palitica. Cioè quale
è la palitica che il Gaverna intende seguire?
E la palitlca dei Faderara? La politica dei
Mattei? La palitica dei delegati all'O.N.U.,
a quella carnspandente ad alcune delle ini~
z~ative dell'anarevale Fanfani? Quale poli~
tlca vogliamO' seguire, e can quali mezzi per~
seguirla in mO'da decisa e utile per il nastro
Paese? A questa praposita varremmO' cana~
scere se ai delegati italiani all'O.N.U. sianO'
state impartite deHe d1~ettive che ci passa~

nO' far sperare che all'O.N,U. prenderemO'
delle pasiziani diverse da quelle prese si~
nara, perchJè altrimenti, qualsiasi cosa nai
pO'trema fare per affermare una palitica, le
pasiziani prese all'O.N.U. dai nastri delegati,
came l'anorevale GaetanO' Martina, la smen~
tiranna ogni giarna e quindi la renderannO'
completamente inutile.

VarremmO' sapere se intendiamO', per
L'f,empia, renderci partecipi dell'applicaziane
della dichiaraziane fatta all'O.N.U. e firmata
all'che da nai nel dicembre del 1960, in cui si
afferma, che occarre svalgere una palitica
anticalanialista che si articala in sette pun~
ti: «1) la dipendenza di un pO'pala da un
Paese straniero è contraria ai princìpi della
Carta dell'O.N.U.; 2) tutti i papali hannO' il
diritta alla autodecisiane; 3) l'arretratezza
palitica e saciale non può più giusHficare il
ritarda nella cancessiane dell'indipendenza;
.1) agni aziane armata cantro papali dipenr--

denti deve cessare immediatamente; 5) da~
vranna essere prese misure cancrete per
trasferire ai papali saggetti i poteri delle
Patenze amministratrici; 6) agni tentativO'
di attentare all'integrità territariale di un
Paese è incampatibile can i princìpi delle
Naziani Unite; 7) è fatta obbliga a tutti gli
Stati di rispettare le dispasizioni indi'Cate
nella Dichiaraziane sopra ricardata ».

Che casa intendiamO' fare su questa via?
Sana problemi profandamente attuali. In
sostanza noi crediamO' che aggi vi sia un
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alta gradO' di cansapevalezza nel nostra Pae~
se, e nella pubblica apiniane una schie~
ramenta, che nan è campasta saltanta dalle
farze di sinistra, paichè vediamo aggi delle
prese di pasiziane di grande interesse da par~
te di autare\aH rappresentanti della paliti~
ca demacristiana: nan membri dell'attuale
Governa, ma comunque persanalità di in~
disoussa valore came l' anarevale La Pira a
l'anorevale Del Ba, il quale, parlandO' tempO'
fa in un'Assemblea deil Camitata per la pace
in Algeria, si è espressa in moda abbastanza
chiaro. Si leva quindi, da varie parti, una
valantà, che dimastra la comprensiane della
~ituaziane attuale, la volontà di attuare una
polit'ica diversa, una palitica che si baiSi pn~
ma di tutta ~ugh interessi del nostro Paese,
sulle sorti della pace e sulla necessità di
aiutare i grandi pO'poli del terzo monda ad
andare avanti liberamente sulla via del pra~
gl'essa. Si tratta di risalvere prablemi e inte~
ressi comuni che debbanO' essere affrontati
su un piano di uguaglianza e nel reciproca
rispetto.

Queste sana le linee di palitica versa

l'iifrica che nai abbiamO' sempre sastenuta
da questi banchi. Queste idee hanno cammi~
nata, si fannO' piÙ vive e più presenti nella
vita politi'ca italiana: pensiamo che quandO'
l'anorevaile Fanfani si reca in Marocco o in
Tunisia tentii di affermare anch'egh questi
princìpi; però dobbiamo constatare che im~
mediatamente fatti contradditori vengonO'
per un altro verso a smentire questi tenta~
t,ivi.

Nai quindi chiediamo al Gaverno, ed in
modo particalare a quelli che dirigano la
nastra politica estera, di rendersi canto del~
la necessità di una ,revisione profanda e ra~
dica,le degli indirizzi seguìti finora dalle
gran1di Potenze accidentali, se si vuale su~
perare l'attuale sitJUazione. Chiediamo quin~
di al Governa di prendere una posiziane
chi'ara nei confranti del terzo mando e di
marciare risalutamente perchè le relaziani
tra il nostro Paese e questi popoli si fac~
cianO' più strette nell'interesse comune. (Vi~
vi applaus~i dall'estrema sinistra. Congratu~
lazioni).

iP RES I D E N T E È iscritta a par~
lare il senatore Lussu. Ne ha facoltà.
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L U S SU. Onorevoli colleghi, ho avuto
occasione di dire altre volte qui al Senato
che, a differenza delle monarchie dinastiche
del XVIII secolO' principalmente, nelle de~
macrazie maderne nazianali a savranità pa~
polare la palitica estera è espressiane della
politica interna.

Mi sianO' cansentite, in proposito, alcune
('onsideraziani che mi si pangona. Dura è

l' ostinaziane can la quale la destra ecanaml,
l a e quella palitiÌca che la rappresenta, e nan
soltantO' all'esterna di questa maggiaranza
eh centraesinistra, astacala la nazianalizza~
ziane dell'energia dettrica e la castituziane
della Regiane FrÌl]lli~Venezia Giulia. E più
dura, è già annunziatO', sarà la latta che è fin

da ora arganizzata contrO' le Regiani nel cam
po nazianale: anche cantro gli enti di svi~

luppo, ma più partkolarmente contro le Re~

giani. Tanto dura che la stessa disciplina
interna della Democrazia Cristiana ne è se~
riamente sin d'ora colpita ed evidentemente
domani, can essa, la sarte di questa Go>ver~

nO' di centra~sinistra.
Per cui sarebbe istintiva e naturale il de~

sideria, anche per la palitica estera che que~
sta Gaverna porta avanti dalla sua costitu~
ziane fino ad aggi, chiudere gli acchi su
tante nostre critiche e riserve e vatare a fa~
vore, non già per anal' di bandiera a spirito
di corpO' di maggiaranza parlamentare, quan~
to per battere la destra, per battere ancara
la destra e isolarla e rMimensionarla nel
Parlamenta e nel Paese.

Per la prima valta, dapa la Resistenza e
la liberazione, si apronO' spiragli di luce,
sia pure nan chiara. Senanchè prenlana,
lorma e sastanza, in eguale misura e in

mO'da inseindibile. Non è la formula di
Governa per sè sola che interessa, ma la
formula legata ad una data piattaforma po~
litica, senza di che si cade nel trasformisma,
degenerazione politico~parlamentare di cui
il nostro Paese ha una ricca stariagrafia.

E la palitica estera, cosÌ come la palitica
interna, dà vita e vigore ad una piattaJfo:rma
programmatica di azione di Governo, la ren~
de positiva e ne marca il sucoesso, oppure la
svuata, la rende vana e ne determina il fal~
limento.

Perchè batterei, onorevoli colleghi della
democraz'ia repubblicana, appartenenti alle
forze che hanno ridato all'Italia una demo~
crazia verso il progressa? A che servirelbbe
batterci e vincere per la nazionalizzazione
o anche per le Regioni, se errori fatali della
nostra politica estera contrrbuissero al per~
durare di questa insoppartabile guerra fred~
da a, peggieo, a traseinarci nel cataclisma di
una guerra? Questo è il problema.

Io parlo a nome del Gr1Uppo del Partito
soeiaEsta italiano che, è nota, è distinto, nan
diviso, in correnti, d'altronde come ognuno
dei tre partiti di Governo. Ma su questo
problema la nostra vace è univoca, perchè
noi, tutto il Partito e i suoi due Gruppi par~
lamentari, siamO' legati ai princìpi e alle
dkettive che ci vengono autonomamente e
lìberamente da noi stessi, eioè dai nostri
Congressi e dai nostri Comitati centrali. Così
(: d'altronde anche per gli ahri partiti.

Ed io passo anche parlare con uno stile
che è solo mio, ma esprimo giudizi che Isono
di tutto il Parvito. L'ultimo nostra Cong:res~
so nazionale del marzo dell'anno scorsa a
MilanO' indicò gli obiettivi fondamentali del
Partita nel campo internazionale: «una
politica di pace e di distensione, ispirata
alla castante posizione neutralista dei so~
cialisti, che tenda al superamenta dei bloc-
chi, rifiuti ogni ulteriore obbligo militare,
riduca quelli esistenti in rapporta alle nuo~
ve tendenze suggerite dalla stessa evoluzio~
ne strategica militare, associ il nostra Pat:
se alIe iniziative degli Stati neutrali, aiutli
i popoli in lotta contrO' le residue posiziO'
ni colanialistiche e imperialistiche, raffor.
zi l'O.N.U., concorra attivamente al disal'~
mo, a cominciare da quello nucleare».

E il nostro Comitato centrale del gennaio
scorso, da cui trae vita questo Governo
can l'appoggio esterno del Partito socialista,
ribadì il principio neutralista, che non è
aHesa passiva degli eventi, a indifferenza,
a equidistanza, ma impegna permanente,
al tivo, al superamento dei blocchi che, nel~
]a azione pratica, si realizza aggi, nei can~

fronti della formazione di centro~sinistra.
non già cal chiedere l'immediata neutralità
della Stato italiana, nè la denunzia del
Patto atlantico, ma nell'impedire una pO'~
litica, a nel nan associarsi ad una politica
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erte comprometta la soluzione dei grandI
problemi che l'Europa e il mondo hanno di
fronte, quali Berlino, la Germania, il disar~
ma. Tra questi, l'armamento atomico deUa
NATO, vale a dire della Germania, costitui-
sce l'ultima p.reclusione alla pace e la scelta
di avventure irreversihilì.

La tavola rotonda Est~Ovest, che è un
incontro autorevole, non ufficiale e non bu
rocratico, incontro periodico dI rapresen.
tanti, a titolo personale, dei Paesi dell'Es!
e deJl'Ovest, nel sesto convegno tenutosl
recentemente a Bruxelles, al quale hanno
preso par'te uomini politici e della cultura
di buona volontà, di 17 Paesi, tra cui il rap~
presentante della direzione del nostro Par-
tito, sezione internazionale, ci ha dato Il
conforto di vedere le nostre tesi principali
condivise e approvate all'unanimità dagli
intervenuti.

Tutto quanto ho detto spiega l'attenzione
particolare e le preoccupazioni di tutto il
Partito nel suo insieme per la politica del
Governo nel Patto atbntìco, che costituisce
sempre, come ha costituito per il passato,
la base fondamentale della nostra politica
estera. Così si spiega la reazione immedia~
ta di tutto il Partito socialista alle dichm
razioni fatte dall' onorevole Fanfani, Presi~
dente del Consiglio, a conclusione del di.~
battito sulla fiducia, alla Camera dei depL:~
tati, nella seduta del 10 marzo scorso.

L'onorevole Fanfani, rispondendo alla do.
manda rivoltagli dall' onorevole Martino 15":
fosse vero che l'Italia si sarebbe opposta
al riarmo atomico della NATO, ebbe a dire
«L'Italia si è manifestata favorevole all~
costituzione di una forza nucleare NATO,
perchè tende a costituire un sistema di rc-
sponsabilità collegi aIe al posto del sistema
attuale di monopolio esclusivo di un solo
Stato ».

E all'onorevole Ingrao, che gli chiedevd
se la poslizione sull'aJ1mamento nucleare
della NATO riguardasse il precedente o il
presente Governo, il Presidente del Consi-
glio rispondeva: «Il precedente Governo,
perchè questo Governo non ha ancora avuto
il tempo di esaminare il problema ». Con il
che sembrò volesse lasciare incerto in pro~
posito l'atteggiamento futuro del Governo.

Il Gruppo del Partito socialista italiano
alla Camera, unanimemente, avvertì: il pe~
ricolo e il 'SUO direttiva riunitosi immedia~
tamente dette l'incarioo di precisare It.
preoccupazioni e il pensiero del Partito al~
l'onorevole De Martino, vice segretario de]
Partito, nella sua dichiarazione di voto.

Ed ecco come è stata espressa la posizÌo~
ne del Partito: «È persuasione diffusa nel
mondo democratico, e da noi pienamente
condivisa, che l'armamento atomico deH8
NATO nasconda il proposito di dare l'ar~
mamento atomico alla Germania. L'adesio~
ne data dai Ministri del precedente Gover~
no a tale eventualità non può e non cleve
eSiSere considerata come un impegno vin~
colante per il Governo italiano a manten~
:::-elo stes<,o atteggiamento... Vi sono poten-
ti ragioni per dissuadere il Governo da una
decisione di questo genere, la quale compro~
metterebbe le speranze positive di pace esi~
stenti nel mondo ». L'onorevole De MartI-
no così condudeva il suo intervento: «In
ogni caso, per quanto riguarda l'atteggia~
mento del nostro Partito e dei gruppi par~
lamentari, ci riser,"iamo piena libertà di
giudizio ».

Nella direzione del Partito, è stato suc~
cessivamente chiarito il signi,ficato politico
di tale riserva: impossibilità del Partito di
consentire al riarmo atomico della NATO.

Nel dibattito proseguito qui al Senato,
pochi giorni dopo, l'onorevole Presidente
del Consiglio ~ probabilmente spinto dal-

la polemica del M.S.I., che considerava un?
penosa diminuzione, per l'America, privar~
si del monopolio atomico ~ non solo non
dissipava le nostre preoccupazioni, ma le
rendeva ancora più consistenti. Egli infatti
affermava: «Quando ho detto che il nostro
Governo non si è ancora preoccupato delb
controversa materia, anche perchè al Con-
siglio della NATO la discussione è ancora
aperta, ho inteso fornire un'esatta informa~
zione, e non ripudiare la continuità delJa
politica estera dei Governi della Repubbli
ca ». Ed aggiungeva, con un senso di ottimi~
sma e di fiducia, che la Conferenza del di~
sarma apertasi a Ginevra, giungendo in
porto, avrebbe potuto superare la questio-
ne. Perciò il nostro Gruppo, qui al Senato,
riconfermava, attraverso la dichiarazione di



Senato della Repubblica ~ 26802 ~

10 LUGLIO 1962

Il I Legislatura

575a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

voto del collega Fenoaltea, le riserve espres~
se dall' onorevole De Martino alla Camera
dei deputati.

Nessun chiarimento ci è venuto succes~
sivamente dalle dichiarazioni del Ministro
degli e~teri, onorevole Segni, in risposta alle
interpellanze sulla politica estera, discusse
qui il 13 aprile scorso.

Nella sessione primaverile del Consiglio
atlantico, nel Consiglio dei ministri tenu~
tosi ad Atene dal 4 al 6 maggio, l'armamen-
to autonomo atomico della NATO sembra
::Òbia costituito il tema centrale. Sembra
che sia questa la ragione dell'intervento dei

Ministri della difesa a fianco dei Ministri
degli affari esteri, intervento che si è avu-
to per la prima volta nella sessione del
Consiglio atlantico di primavera. Infatti,
l'idea amoI1icana, ed anche britannica, di
fare della NATO la quarta potenza nuclea~
re, non è stata mai accantonata dagli Stati
Cniti, nonostante l'accordo di non estende:.
re ad altri Paesi le armi nucleari, raggiun-
to dall'America e dall'Unione Sovietica nel
programma del disarmo presentato alla 16"
Assemblea dell'O.N.U. il 25 dicembve del~
l'anno scorso, e ribadito all'apertura della
Conferenza di Ginevra.

Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARRO

(Segue L U S SU) . L'accordo si-
gnificava concretamente: niente armi nu~
cleari alla Germania e niente alla Cina.

Ma la strategia americana, anche quando
sembra si modifichi da cima a fondo, si
basa su alcuni princìpi e obiettivi che ap~
paiono sempre costanti. Si arriva pe.rtanto
al Consiglio di Atene con alcuni intendi~
menti abbastanza chiari e rivelatori.

Il Ministro degli esteri della Germania fe-
derale, il signor Schroeder, non nasconde
a nessuno la convinzione che la N.A.T.O. deb-
ba avere una forza di dissuasione convin~
cente e non velleitaria, e il Ministro della
difesa della Germania federale, il signor
Strauss, vuole essere anche più esplicito, e
al suo arrivo ad Atene, il giorno prima del-
la Conferenza (il 3 maggio, se non erro),
nella dichiarazione res'a alla stampa annun~
zia che ci sarebbe stato uno scontro al Con~
siglio proprio sull'armamento atomico della
N.A.T.O., rivelandosene deciso sostenitore.

Era troppo dire, per un Ministro deHa di-
fesa alla vigilia della Canferenza. Era trop~
po dire, evidentemente, dato che la questio~
ne doveva essere discussa sorIa in seduta se-
gréta di Consiglio. E il giorno dopo il si~
gnor Strauss, preso a partito da parecchi

colleghi, dà una smentita attribuendo al suo
inglese non classico, con cui aveva fatto la
dichiarazione il giorno prima, 1'interpreta~
zione errata del suo pensiero.

Ma contro questa smentita è un suo scrit~
to in tedesco, e nan in inglese, apparso po~
chi giomi prima in un giornale della Ger~
mania federale.

D'altrande, un controllo nucleare unifi~
C'ato e articolato su scala europea e atlanti.
ca, non specificato mai nei dettagli, era già
ll1 discussione, specie sulla stampa america~
na, inglese e francese. E un grande quoti~
diano mostro, borghese e anche un po' gavel'.
nativo, attraversa il suo corrispondente ad
Atene, riferisce che tra le competenze lelati.
ve alle consultazioni e informazioni recipro-
che stabilite dal Consiglio, vi è anche quella
di riferire sull'impiego collettivo e individua-
le deUe armi atomiche e termonucleari, nel-
l'eventualità estrema che se ne presenti la
llècessità.

Il fatto certo e non presunto, reso pubbli~
co ufficialmente ad Atene, nel comunicato
conclusivo del Consiglio, e già noto prima
ad Atene, è che gli Stati Uniti mettono a
disposizione delle forze atlantiche in Euro~
pa cinque sommergibili « Polaris}} che, CO'-
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me è noto, sono dotati di missili can raggio
d'azione di 1.200 miglia. Dalle dichiarazioni
ultuTIlssime, fatte dal Ministro amene ano
della d~fesa Mac Namara ai governatori de~
gli Stati dell'Unione americana sull'arma~
mento e sull'aumento dei « Polaris », c'è da
ritenere che questi sommergibili abbiano già
raggiunto un raggio d'azione di 2.500 miglia,
che era l'obiettivo annunziato da oltre un
anno, se nan sbaglio. Osiamo sperare che
almenO' il più piccolo, se c'è, di questi tanto
preziosi ordigni di navigaziane e di lancio
subacqueo non sia stato rifiutato all'Italia,
dove, come è ,noto, è reclamato dall'univer~
salità del popolo, senza distinzione di fede
o di classe, così come lo erano le rampe e j

missili che abbiamo ottenuti.

Tutto quanto ha formato oggetto della se~
duta segreta del Cansiglio di Atene non può
essere canasciuto da noi nei suoi punti più
delicati: esso è segreto di pochi; pensa a
quel gruppo di lavoro, costituitasi in seno
al Consiglio, che dovrà presentare proposte
concrete al Cansiglio atlantico di dicembre
che si terrà a Parigi. Per cui il nostro desi~
derio di sapere di più sarà deluso, perchè lo
stesso anorevole Piccioni, da così poco tem~

pO' alla direzione della nostra palitica este~
ra, non ci dirà molta e avrebbe molte diffi~
coltà a dirci qualcosa di preciso. In questo
casa egli av,rà imitato il silenzio dell'ono~
revole Andreotti, che è stato ermetico ad
Atene ed ermetico a Roma. Egli ci ha fatto
solo sapere, ed in mO'do chiaro, come è nelle
sue abitudini palitiche, che ha accettato di
far parte di questo Governo di centro~sini~
stra per pater garantire la cantinuità della
palitica atlantica dei precedenti Governi e
quindi ~ ne è la logica conclusione

~ la
continuità della linea relativa all'ar:mamen~
to nucleare ed atamico della N.A.T.O., per
il quale, nel precedente Gaverna, aveva dato
parere favorevole come Ministro della di~
fesa.

Anche prima di Atene, l'armamento ato~
mica della N.A.T.O. è stato all'ordine del
giarno atlantico, ed aveva preso quota già
la formula dell'armamento multilaterale,
che in quest'ultimo periodo va cambiando
di name se nan proprio di sostanza, cOon
uno spirito offensivo in aumento.

Sulla strategia americana della N.A.T.O.,
ho avuto occasione di parlare, molto som~
mariaJmente beninteso, durant'e la discussio~

né' qui al Senato delle interpellanze sulla pc~
litica ,estera, l'aprile scorsa, riferendomi ai
discorsi di due Sottosegretari del Diparti~
Jnento di Stato pronunciati a Bonn, ad in~
tervalli di una settimana l'uno dall'altro, e
di cui uno era la negazione dell'altro. Ma
c,[a, col discorso del Ministro della dife;,a

Mac Namara del 19 giugno all'Università
di Michigan, la nuova strategia è meglw de~
iÌnita, non soltanto nel punto principale, ne]
fatto cioè della adozione dei princìpi classici
della guerra del passata, per cui si colpisce
['obiettivo militare e non la popolazione. TI
concettO' generale delIa nuova strategia, pur
senza entrare nelle nuove forme che l'arl1la~
mento atomica atlantico sarà destinato ad
avere, è questo, nelle premesse: la nuova
strategia si articala sull'armamento nuclea~
re globale, in America ed in Europa, e sul~
l'armamento convenzionale essenzialmente
europeo, congiunto e parallelo. Sulla lllate~
ria delle armi nucleari il Segretario del di~
partrmento di Stato americano afferma la
superiorità atlantica ed attribuisce all'l':Jllo~
lle Sovietica una superiorità nell'armanwnto
convenzionale in Europa, ma dichiara ,he
tale superiorità 1101nè saverchiante. Collet~
tjvamente, egli afferma, l'AUeanza atI.:mti:::a
dispone del potenziale necessaria per una
dIfesa positiva nei confronti deMe forze av~
versarie. Soltanto come effettivi, egli aJfer~
ma, la N.A.T.O. ha già più uomini alle armi
di quanti ne abbiano l'Unione Sovietica ed i
t uoi alleati.

Questo tono di sicurezza, facilmente com~
prensibile in un Ministro della difesa che
parIa al suo Paese ed alle Forze armate del
suo Paese, diventa addirittura tOona di mi~
naccia e di sfida,in un dilscorso recente del
Segr,etario generale delle Forze atlantiche in
Europa, dottor Stikker (di cui ha fatto cen~
110 un cOollega che ha parlato stamattina), j]

quale, facendo affidamento, evidentemente,
sulla speranza che la Cina esca dal campo
socialista e gli si opponga, si tiene pronto
per una reazione rapida e decisiva: il calpo

I

di grazia! Sembra un discorso dei tempi di
Foster Dulles. Tale linguaggio si spiega an~
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che col fatto che il dattaI' Stikker è stato
Ministro degli affari esteri del suo Governo
(egli è olandese), ma principralmente can la
spirito che si sta sviluppando sempre di
più nella N.A.T.O.

Certo, queste prospettive cessel'ebbero di
avere una qualsiasi serietà e cesserebbero
di aveJ1e qualsiasi valore, se la Conferenza
del disarmo, aperta si a Ginevra il 14 mag~
gio, avesse risolto alcuni dei principali pro~
blemi pOlsti sul tappetto; ma non ne ha ri~
salta alcuna. L'unico fatto positivo è che la
Conferenza nan si è sciolta, dichiarando il
suo fallimento, dopo 55 sedute plenarie, 18
sedute ristrette e numerosi incontri bilatera-
li e plurilaterali, e che nella ripresa dei la-
vori, il 16 di questo mese, si continuerà a
negaziare.

Pertanto, una ragionevole fiducia è sem~
pre concepibile, ed io stesso la farmulo,
ma i limiti non sono molto ampi, Ip'er quel
che sappiamo.

Solo 1a questiOlne di Berlino sembra av-
viarsi, ed è malto, a saluzione, trattata co-
me è, direttamente, da Washington e da Mo~
sea; sembra avviarsi Vlerso una soluziane di
intesa non lantana, nanastante il sabotag-
gio che il vecchio Cancellier:e federale pra-
tica, can una serie di giovanili manovre in-
trecciate fra cui, ultima, la solidarietà fran~
co~tedesca, da fandarsi, naturalmente, su
istituti autaritari. Ed è stata in farma spet-
tacalare consacrata dalla visita di Adenauer
in Francia, ave è stato accalto col cerimo~
niale e gli onori riservati ai Capi di Stato.
Adenauer, gua:rdando in faccia De Gaulle, si
guarda nello specchia.

Questa ,solidarietà franco~tedesca OIbbliga
H Presidente Kenmedy a farle da padrino,
e l'aJ1mamento nucleare dell'Europa ne è il
paludamento.

ne Gaulle mira, con tutta la sua forza, a
dotare la Francia dell'autonoma force de
frappe nazionale, destinata a ridare unità e
miraggio di gloria all'esercito deoomposto
c in sfacela, da lui peraltro con'3iderato la
sala speranza della quinta o della sesta Re-
pubblica.

Ed è già \'Iamto il progetto, che il Parla-
mento o, se il Parlamento si oppane, un re-
ferendum dovrà rapprovare, relativo ad un

impianto di produzione dell'urania arricchi-
to, necessario per la bomba termonucleare,
che comporta un impiego permanente di
cinquemila tecnici e la spesa di 4 miliardi
e mezzo o 5 miliardi di nuavi franchi. Avi-
gnone, la dolce cittadina della Provenza, sa~

l'd essa che avrà il privilegio di avere vicino,
sulle rive del Rodano, questo ri'dente e fio-
rito giardino di pace.

L'America e la Gran Bretagna hanno già
accettato di considerare la FI1ancia come ter-
za potenza atomica occi.dentale, e il Presi-
dente Kennedy ha già preso la decisione di
venderlegli aerei cisterna indispensabili al
rifarnimento dei bombardieri atomici velo-
ci. Sicchè la Francia prenderà posto, nelle
conferenze nucleari, a fianco dell'America,
della Gran Bretagna e della Repubblica So~
vietica, e le difficoltà di saluzioni possibili
aumenteranno, non diminuiranno. E all'oriz~
zonte, invece della luce della pace, minaccia
di spunta:re la quinta patenza atomica. La
Cina? P!rima c'è la Germania federale, tecni~
camente più pronta, nonostante i trattati in-
ternazionali le vietino il p'Ossesso di armi
atamiche a nucleari. Nella Germania fede~
mIe è collocato il 90 per cento dell'arma-
mento atomico tattico americano in Europa.
È già un moda di far penetrare la Germania
di Bonn, passa passa, nel segreto atomi-
ca dell'America, e più tardi neNa gestione
associata della politica atomica, con pro ce
dura diretta o indiretta, come è temuto e
denunciato da più parti, anche da elementi
responsabili che non hanno niente a che ve~
clere con la sinistra in Europa.

Ecco il pericola, che è presente e non fu-
turo, lontano e ipotetica: la politka %ltomi-
ca americana è indirizzata in questa senso.
Cioè, per essere precisi, l'America Hon consi-
dera più efficiente l'attUiale distribuzione del~
l'a:r:mamento atamico nucleare atlantica. Og-
gi esso è casì distrribuito: nel territario ame~
ricano sono installate le basi per il lancio
dei missili a lunghissima partata, quelli
chiamati strategici, capaci di colpire diretta-
mente qualsiasi parte del territorio sovieti-
co; vi sono inoltre i bambardieri veloci ca-
richi di bombe. Premere il battoue per l'ara
X dipende esclusivamente e personalmente
dal Presidente Kennedy. Eguale forza auto-
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noma ha la Gran Bretagna sul suo territo~
rio, ma dispone solo di bombardieri veloci,
avendo rinunciato, non consentendolo la sua
economia, alle basi di missili a lunga gi1ta~
ta: l'entrata in azione dipende solo dal Pri~
ma Ministro britannico. Esiste un -lCcordo
Arnerica~Gran Bretagna per una reciproca
e obbhgatoria consultazione, ma non è esclu~
so che, in caso di urgenza eccezionale, sia
l'America sia la Gran Bretagna po~sano agii'
re di proprIa iniziativa. Anche la Francia ha
la sua forza autonoma, ancora lImitata alla
bomba atomica, non legata né all'America,
né alla Gran Breùagna, né al controllo o alle
direttive atlantiche in Europa. Tutto il re~
sto dcll'armamento atomico e termonuclea-

l't., dislocato negli altri Paesi de'lI 'Europa
atlantic3., è americano, in mani americane,
ed il suo impiego dipende direttamente ed
esclusivamente dal Presidente americano.

A che tende la nuova strategia nucleare
americana? Ad associare tutto l'armamento
dell'Europa atlantica, autDnomamente, a
quello dell'America, sicchè ne risulti una
ccmuntà nucleare integrata in seno all'AI~

l""anza atlantica, come una direzione aSSOCIa.
ta: «linked partershÌ1p ». La cO'llsultazio~
ne tra le due parti sarebbe permanente, ma
vi sarebbero due bottoni di cDmando e di
esecuziDne per l'ora X, uno in America e
uno in Europa. In pratica, il 90 per cento
dell'armamento nucleare in Europa, stanzia"
to in Germania, passerebbe all'esercito fe~
demle tedesco in servizio nell'esercito atlan~
tico. In coscienza, queste cose debbono dirsi
perchè debbono essere valutate da tutti.

La rapida visita del Segretario di ',tato del
DIpartimento americano in Europa nel me~
se scorso i piÙ l'attribuiscono ,quasi esclusi~
vamente al problema di questa nuava co~
munità nucleare integrata, che ha ancora
bisogno di chiarimenti dopo le discussioni
del Consiglio di Atene. Essa si inquadra,
d'altronde, nelle grandi linee del discorso
europeista del Presidente Kennedy del 4 lu-
glio a Philadelphia, più specifioato nella suc~
cessiva conDerenza stampa a Washington,
con particolare riferimento alla nuova arga~
l1iz~aziane della forza nucleare in Eurapa.

Certamente, nDn si è ancora arrivati alla
conclusione, ma i fatti che ho esposto, ri~

gorosamente obiettIvi e lagici nella loro con~
catenaziane, costituisconO' la VIa prevista ed
indicata per arrivaI1ci.

L' ol1ganizzazione mIlitare a tlan tica pane
non solo Il Partito 'socialista, ma tutta la
demacrazla e la nostra RepubblIca uscita
dalla Resistenza e dalla lotta di libemzione
contro il nazi~fascismo, di fronte a due al-
tri problemi che ci interessano molto da vi~
cmo: la Spagna ed il Portogallo, i cui po-
poli, metropolitano e colaniale, cambattono
per la loro liberaziOlne.

Sono questi due i soli Paesi in Europa in
cui dominano regimi e istituti politici dl-
chiaratamente fascisti. Spagna e Portogallo
sono entrambi inserIti nel quadro militare
atlantico, la prima di fatto, Il secondo di
preno diritto.

La Spagna ha CDncesso all'America basi
militari; le sue relazioni quindi con l'Ame~
rica sono eocellenti e perciò il Segretario del
Dipartimento di Stato americano ne ha fat~
to ,testè ultima tappa della sua visita euro~
pea. Questi rapporti rafforzano il regime fa~
scista e indebaliscono il movimento gene-
rale contro il regime, di operai e contaJini,
borghesi e intel1ettuali: i grandi scioperI
operai, le grandi manifestazioni studente~
~che sono stati la piÙ imponente manife~ta~
'~ione della lotta popolare contro la dittatu~
l'a. Ma il regime militare e poliziesco ha avu~
to il sopravvento senza molte difficoltà. È la
nuova generazione, sOlno i giov,ani che com~
battono per la rinascita del loro Paese, ma
pare che, a simiglianza di quanto è avvenuto
ai loro padri, La democrazia europea ufficia~
le se ne lavi le mani.

Il Portogallo è fra i firmatari del Patto
Atlantico. Senza contropartite, ha concesso
agli Stati Uniti d'America le Azorre come ha~
se militare. La cDncessione scade il 31 di~
cembre di quest'anno, e stavolta il rinnovo
è candizionato ad una contropartita: l'atte~
nuaziDne delle interferenze americane nelle
colonie africane, d.i cui l'Angola è teatJ'O di
una rivoluzione in sviluppo, grandiosa e tra-
gica, Ma ìa libertà dell'Angola è la stessa 11-
berth del Portogallo, e viceversa, SaJazar è
invecchiato al potere' sono 36 anni dI regi-
me di blandizie e di assassini. In nessun Pae~
se del mondo l'avversione all'oppressione ha
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raggiunto mai proporzioni così universali.
:~on si tratta di contare gli ambienti ~' i sin~
goli contrari al regime, ma quelli che :m..:ora
lo sostengono: si contano sulle dLta di una
mano gli intellettuali fascisti. Il 99 per cento
degli studenti è contro il regime, Le uni~
versità sono centri di agitazione permanen~
te. Le rivolte dei braccianti del sud ~,ono un
fatto storico per il Portogallo. Persino una
guarnigiane si è a:mmutinata. Fra l'altro, le
elezioni SDno una beffa: sano rinnovati col~ I
pidi Stato, in uno Stato che è esso stesso
un coipo di Stato. L'esercito, ostile ma neu-
trale, sta nelle caserme, ma la polizia non
sta nelle caserme; è con i suai mitra e con
i carri armati nelle piazze. Le carceri sono
diventate palestre di educazione fisica mo~
dema. La costituziO'ne è la polizia.

Realmente è difficile poter dire, vedendo
di fronte a noi la situazione attuale, dopo
tantO' tempo, in Partagallo e in Spagna, che
l'Alleanza atlantioa sia un'unione di popoli,
di tutti i popoli liberi. Si può peraltro sicu~
ramente affermare che i regimi attuali della
Spagna e del PO'rtogallo non sono dei ba~

luaI'di per la pace, ma stimoli per la guerra.
Onorevole Piccioni, io nO'nchiedo già che

il Governo rompa i rapporti diplomatici con
la Spagna e con il PDrtogallo; non lo patrei
ragionevolmente chiedere, e se avessi la te~
merità di chiederlo, nan l'atterrei certamen~
te. Posso deplorare solo che i precedenti
Governi abbiano ristabilito o mantenuto
quest,i rapporti diplamatici. Ma mi sarà can~
sentito, io spero, di chiedere che mai il Go~
verno, questo Governo di centra-sinistra, di-
mentichi che la cascienza dell'immensa mag-
gioranza del P,aese è con questi due grandi
pDpoli iberici a oui il fascismo ha sbarrato
il libero proces,so di evoluzione della loro
civiltà nazionale.

Ecco, anaJ:1evO'le Ministra degli esteri, le
nostre grandi preoccupazioni, quelle di Par~
tito così profandamente inse1rito nella de~
mocrazia del proprio Paese, chiamati, come
siamo, a prepa,rare, concretamente, e non
con l'invio di semplici voti, la pace ..;ontro
la guerra, in questo nostro Patto atlantico
che ha dirimpetto il Patto di Varsavia, in
una costante ricerca strategica dell'equi.li~
brio, il quale è sempre instabile, perchè ogni
blocco è Ispinto a conquistare il primato.

Ho trattato salamente dell'armamento
atlantica perchè esso è al centro di tutta la
nastm politica estera. Al Patto atlantico lo
stesso relatare di maggioranza, senatDre Ce~
schi, ha dato il posto dominante, per quanto
concerne i principi della nastra pDlitica este-
ra, nella sua chiara ed estremamente seria
relazione. Ho tralasciato tuttO, il resto pe:r~
chè è l'al1mamento atlantico che influenza
tutto il resto; anche la nostra pasizione alla
Conferenza del disarmo di Ginevra.

Su questo il Partito socialista ha idee,
posizioni e doveri chiari, e non in oml)ra,
perchè l'Italia non è a margini della poEti-
ca mO'ndia le , ma al centro.

Tutto è in mO'vimento e in evaluzione
oggi. Non è più vero che gli Stati che con~
tino nell'Europa continentale siano la Fran~
cia e la Germania federale. Oggi, a nastro
parere, è l'Italia. Per la sua pO'siziDne geo~
grafica in rapporto al rivolgimento politico
che è in atto, per la sua popolazione, per i
suai istituti palitici e, aggiunga, per le for-
ze popolari e demacratiche che la animano
e la spingO'no sulla via ,del progresso nella
pace.

Onorevole Ministro degli esteri, i nastri
princìpi, li nostri interessi, i nostri compiti
di cittadini del mondo ci obbligano ad :1vere
una visiO'ne genenale deUa civiltà, ma i no~
stri interessi e i nostri compiti particolari,
propri a noi soli, in un Paese ohe non ha
mire imperialistiche o colonialistiche o neo~
colonialistiche, i nostri interes,si fisici sano
quelli che il mare che ci circonda ci impo~
ne natJuralmente: i nostri interessi vanno
verso l'Africa mediterranea e il Medio Orien~
te, verso i Paesi neutrali, pieni di vigore
giovanile nella conquista della loro indipen~
denza. Fra questi prende posto la rivoluzio-
ne algerina, che ha trionfato e che continue~

l'Ù la sua ascesa, malgrado le difficoltà che
ogni grande rivoluzione comporta, e nan so~
le al suo inizio.

Per una politica di rapporti economici,
culturali, cammer'Ciali nella pace, per una
politica di piace, di avviamento alla pace,
l'I talia nan può avere che il solo armamen-
to convenzionale difensivo, nel PC1tto at~.1ll-
tico, nell'attesa del prossimo sl1peramento
dei blocchi e di Uilla situazione nuava.
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Ho finito, signori del Governo e onarevali
l'olleghi. Se fossi un isolato, penso che, ill
una situazione politica come quella che vi
ho presentata, obiettivamente vera, voterei
Cl'ntro, pur comprendendo le grandi diHicol~
tà in cui si muove il preseme Governo. Ma
io non sono un isolato: faccio parte del P31~
lItO socialista italiano e parlo a nùmc del
Gruppo socialista, per Il quale annunzio la
astensione dal voto. Astensione ::he vuole es~
~ere attesa, dopo aver segnalato al Senato
e al Governo i pericoli e gli errori che de~
vono essere evitati. (Vivi applausI '['I?L:I ,wi~
,tra e dall'estrema sinistra. CG;l,i~l:ll'Ll(:~
zioni).

P RES I D E N T E. È isori Ha a parlare
il senatore Jannuzzi. Ne ha Ifacoltà.

J A N N U Z Z I. Debbo innanzitutto ri~
cardare che tra questo dibattito ed il dibat~
tito che fu fatto in Senato sul precedente
bilancio è intervenuta una discussiane gene~

l'aIe suilla politica estera in occasione delle
dichiarazioni dell'onorevole F anfani all' a t to
della presentaziane dell'attuale Governo.
Disse in quell'accasione l'onorevale Fanfani:
« La palitica estera appravata dal Parlamen~

to sarà proseguita ». Fu sulla base di questo
precisa impegno che il Parlamento dette il
voto di fiducia, per la parte attinente alla
poi}itica estera, al Governo Fanfani. Sicchè
ora ogni nDstro intervento può essere 1imi~
tato ad un giudizio che rifletta la cO'ndotta
del Governo da quel momento ad aggi, per~
chè fino a quel momento la politica dei G'p~
verni che si sono susseguiti era coperta dal~

l'assensO' e dalla fiducia manifestati dal Par~
lamento.

Ora, vi è stato mdla da quell'epoca ad
oggi che possa far considerare mutata la li~

nea di politica eslera seguita dai Governi
italiani che si sono suoceduti e dal Parla~
mento? La risposta è nettamente nega~
tiva: non vii è stato nuHa di mutato. Ma,
poichè sento ancora qui ripetere motivi che
echeggiavano in questa e nell'altra Aula del
PaI1lamento fin dall'epDca in cui alcune forze
politiche, oggi in istato di astensiO'ne sulla
palitica estera, votavano cont,rO' la pO'litica

del GDverno, è bene che delle cose chiare
si dicano o si ripetano su questo argomento.

In che cosa cansiste la pO'litica del Go~
vernO' sul1la quale è stata data immutabil~
mente l'adesIOne del ParlamentO'? Dissi nel
11110intervento sulle ricordate dichiaraziO'ni
del Gaver1Ho: « La politIca estera del Gover~
no italiano ha un presupposto, ha un obiet~
tivo e segue vie maest're. Il presuppO'sto è
che nulla debba mai essere fatto in pohtica
estera çhe nOln sia diretto alla rioClIca della
pace ul1lversale, con la libertà e con la sicu~
rezza. Le strade maestre sono la fedeltà alle
alleanze, !'integrazione politica ed eCDnomica
eurDpea, ,la partedpazlOne attiva aI negaziati
per il disarmo, la solidarietà con i popoli
di nuova fOlrmazione ».

Quattro cardini fondamentali di pO'litica
estera che seguano le grandi linee che i Go~
verni italiani hanno costantemente seguito
e che il Parlamento ha ripetutamente indi~
cato e convalidato. Nel dIscorso dI risposta
agLi interventi fatti in queU'oocasione l'onO'~
revole Fanfal1l disse: « Nulla pat'endDsi ecce~
pire aiUe dichiarazioni fatte dal GOIvemo dal
pun to dI vista del r1ispeHo leale e fermo di
tutti i nostri impegni e verso le Comunità eu~
ropee e verso Il'Alleanza atlantica, cOlme am~
piamente e organicamente ha dimos'trato ie~
ri il senatore Jannuzzi, ci si è attaccati ad
una breve precisazione su un episO'dio di
poco conto ».

Dunque, la politica tradizionale fu ricon~
fermata s,ia nelle dichiaraziol1l del Gaverno,
sia nella replica dell'onDrevDle Fanfani.

Qual è questa pO'litica, onorevole senatore
Lussu? Ella è ritornato sul solIto CDncetto
del neutralismo; ebbene, mI pare dI pOlter
ripetere qui quello che ho detto altra volta:

il neutralismo non si concepisce nel periodo
di pace se non presuppanendo la neutralità
ll1 tempO' di guerm. Perchè un neutralismo
in tempo dI pace che non escluda la neces~
sità di un interventO' in tempo dI guerra,
non è più neutralismo, è stato di ìmprepa~
razione colpasa per gli eventI bellici nel qua1i
si passa ess>erre coinvalti.

Perciò, contesto al senatore Lussu che d,i
una poMtica neutralista italiana si possa par~
lare nel senso di estraneità ai due blacchi;
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di una politica neutralista italiana si potreb~
be parlare solo nella previsione della neutra~
lità nel caso in cui un contlit'to dovesse scop~
piare. E poichè, per considerazioni di carat~

te1'e geogra,fico, cioè per la nostra pasizione
nel Mediterraneo, e di caratterè politico è
assolutamente escluso che in caso di un
contlitto l'halia possa rimanervi estranea,
non si può giungere che a questa conclu~
sione: non essendo possibile la neutlfalità
in guerra, nom è passibile ed è inconcepibile
stabilire uno stato di neutralismo in pace.

AMora, l'adesione deU'Itai!ia a uno dei due
blocchi non signilfica adesione ad una poli~
tica di aggressione; significa adesione ad
una poHtica di equilibrio delle forze, che
deve eliminare lo scoppio deilla scintiUa.

La nostra palitica estera, onorevole Mini~
stro, a mio avviso, si può organicamente di~
stingue:rein due parti: innanz>itutto politica
impeditiva della guerra, in secondo luogo
palitica costruttiva della pace.

Sembrano due termini identici e che si
confondano, invece sono due concetti sepa~
rati. Nai, cioè, dobbiamo seguire una poli~
tica che impedisca ,il sorgere della guerra,
pur assecondando quelle iniziative e pur
adottando quella politica internazionale che
sono costruttlive ai fini della pace.

Qual è ila pO'litica impeditiva della guerra?
La politica impeditiva della guerra è, lo ab~
biamo deNo, innanzi tutto 1'equilib]1io deJle
forze. Dioo « equilibrio delle fO'rze »,senatore
Lussu, rperchè dIa ha parlato lungamente
del Patto atlantico, ma ha dimenticato che
al Patto atlantico si contmppane i,l Patto di
Varsavia; e iO' ]1itengo l'uno e l'ahro Patto
come posti quasi a guardia della pace, quasi
nell'anticamera dei convegni di Ginevra, al~
lo scopo di eserdtare una 101'0 funzione fin~
chè il convegno di Ginevra non sarà giunto
ad una conolusione generale di disarmo con~c
trollato.

Dico « lfinchè », e nel « finchè », in questo
avverbio, è tutta la politica italiana ed eu~
ropea di questo tempo; perchè disarmare sì,
disarmaJ:1e coiloontrO'llo sì, ma nO'n si deve
pe:rdere l'equilibrio delle fO'rze finchè il di~
savmo non sia avvenuto e finchè non sia si~
curo che il ,disarmO' possa esser con assolu~
ta sicurezza control:lato!

Questi, dicevo, a mio parere, sono i car~
dinidi una politica di eliminazione della
guerra: equilibrio delle forze, ricerca di un
sistema che ,impedisca le aggvessioni con un
disarmo contmllato. È il controllo che pone
pmblemi paliticie tecnici di diffici,le solu~
zione. Come problemapalitico, deve indub~
biamente convenirsi che nessuno Stato può
abbandonarsi a una condizione di disarmo
senza 'essere sicuro che esso venga eftettiva;
mente osservato. Sarebbe politicamente as~
surda e inconoepibile una situazione diver~
sa. D'altra parte però s,i pone un pToihle~
ma tecnico: i mezzi di attuazione del con~
trono, difficilissimo nei Paesi a regime to~
talitario, dove manca il Padamento, la li~
bera opinione, la stampa, che sono le garan~
zie naturali di ogni forma di controllo, è
difficilissimo anche per gli sviluppi della
scienza tecnica i quali, facendo sì che la ma~
teria nucleare, anche destinata a scopi di
paoe, si possa con faoilità trasforma:ve in
stmmerrti bellici, pongono l'obbligo e la ne~
cessità di stabHire forme di controllo, non
più soltanto presso gli Stati tradlzionalmen~
te atomici, ma p:msso qualsiasi Stato~ che
possa esser1e in possesso di una qualche mo~
desta quantità dI deitta materia.

Questo è il problema tecnico congiunto al
problema palitico di fronte al quale si sta
,dibattendo la corrterenza di Ginevra. Noi au~

guriamO' che essa abbia esito tavore1vole. Dob~
biamo 'renderei conto però che le difficoltà
sono di carattere obiettivo e non solo di
volontà, e soprattutto di volontà politica
perchè io ODe!do(e in questo concordo con
1'onovevole .mlatore) che non ci può essere
nessuno al mondo, nessun popolo e nes,sun
indi'viduo che oggi accetti il concetto dell'al~
teTnativa guerra"'pace, dal momento che la
alterrnatrva non è questa, ma è pace O'stra~
ge, cioè distvuzione totale, attraverso gli or.

digIli 'spaventosi che la scienza ha introdotto
nel genere umano, di vincitori e di vinti.

Dicevo però che bisogna operare ,anche in
senso costruUivo per la pace, oltre che in
senso impeditivo per eliminare la guerra. E
su questo a~gomento le nostre linee di poli~
tica estera sono due: associazioni tra gli
Stati, cooperazione economica tra gli Stati.
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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue J A N N U Z Z I ) . Associazioni tr~
gli Stati, con preminenza dl direttive verso
la formazione di una Europa politIca. Coo~
perazione tra gli Stati, con preminenza di
cooperazione e di aiuti ai Paesi sottosvilup~
patì. 6ono questi due dati fondamentali, due
strumenti fondamentali per assicurare la pa~
ce. La pace si assicura con l' equilibrio poli~
tico, econO'mico e sociale. L'eqUIlibrio poli~
tico si ristabIlisce nel mondo quando tra i
due blocchi che oggi esistono (lasciamo sta~
re se dovrebbero o nO'n dovrebbero esistere)
si costituisce una terza forza, che è quella eu~
ropea che indubbiamente sarà moHvo di e~
quilibrio politico generale. In secondo luogo,
la pace nd mondo si raggiunge, .come la pace
nelle famiglie e nella società in genere, eli~
minando gli squilibri economici. Troppo pe~
santi sono ancora gli squilibri economici,
non solamente nell'interno di alcuni Stati
(e noi abbiamo ancO'ra in Italia gravi squi~
libri economici da eliminare) ma soprattutto
tra Stato e Stato e, purtroppo, oggi tra con~
tinente e continente.

Si 'Caloola oggi che un terzo del mondo
produca di piÙ del fabbisogno e due terzi
siano in condizioni di sottosviluppo, anzi,
orribile a dirsi, di sottoalimentazionc. Sic~
chè il problema della pace è un problema
di equilibrio generale, è un problema di equi~
librio economico generale; fa parte dell'ope~

l'a cO'struttiva della pace la sO'lidarietà tra
i popoli, ma soprattutto la solidarieb nella
cooperazione economica con i Paesi sottosvi~
luppati, specialmente dell'Africa e di alcune
parti dell'Asia.

Su questi due argomenti desidero sof,fer~
mal1mi nei limiti del tempo che mi è stato
concesso. E comincio dal primo argomento:
la formaziO'ne dell'Europa pohtica. Io dico
che tutto quanto si è fatto finora per la coo~
perazione economica tra i pO'poli europei e
specialmente fra quelli del Mercato comune,
non ancora risolve il problema politico eu~

:ropeo. L'obiettivo ti>nale della politica eco~
nO'mica cOlmune non può essere che l'Europa
politioa, Europa pO'litica che non si identi~
fica con quella economica, ma da essa pro~
cede e ad essa è strettamente legata.

n'altra parte questo processo evolutivo
dall'EuI1O'pa econO'mica verso quella politica
ha, in realtà, una sua 100gica, perchè in un
primo tempo gli Stati che hanno problemi
cconomici comuni provvedono ad e:,si con
l'"bbattimento delle barriere economiche e
col regolamento dei settori economico~socia~
11 di interesse comune; successivamente essi
s.:ntono la necessità di concertare anche le
loro politiche generali e non soltanto ccono
miche e di creare strumenti di una politica
comune che comprenda sia il settore econo~
inca sia altri settori.

Non ho mai cmduto che potesse costituir~
si una comunità politica tra popoli senza un
antecedente regolamento dei loro rapporti
economici. La comunità politica è lo ,s:bocco
finale di una serie di regolamenti di .I1appor~
t,i economici disciplinati nelle Comunità eco~
nomiche. È vero che daille comunità economi~
che non sorge automaticamente la comunità
politica. Invero ll1el caso dell'Europa c'è sta~
ta una dichiarazione ~ del 18 giugno 1961
~ rilasciata dai rappresentanti dei sei Pae~

si del M.E.C., che faceva riteneI'e che la mac~
china 'diplomatica per la formazione di una
Europa politica dovesse porsi in moto, ma
sul terreno pratico le cose si sono rilevate
piÙ difficili di quanto nOln appaia.

Due domande, :comunque, .si pongono co~
me fondamentali su questo oggetto: quali
competenze, che non siano quelle già affi~
date alle cO'munità econO'miche, debbono at~
tribuirsi ad un'Europa pO'litica? Quale può
esseJ:1e l'ordinamento istituzionale che deve
regO'lare l'Europa politica?

La risposta sul primo punto a mio parere
può essere questa: le competenze di un or~
gano politico europeo debbono consistere in
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una politica estera comune can i Paesi terzi,
in una difesa cQmune ~ difesa comune però,

intendiamoci, sempre nell'ambito della Co~
munità atlantica~, in una pO'lItica cuI tu~

l'aIe comune, in una palitica economica co~
mune, nel senso di un regolamentO' generale
delle palitiche ecanomiche comuni create
con le p~eesistenti comunità europee.

E cO'n quali istituzioni? Sono state fino ad

O'ra prospettate tre formule. La prima pre~
vede un consiglio di capi di Stato o di capi
di Governo che s,i riuniscano periodicamen~
te o stI1aardinariamente e che si consultino,
prendendo eventualmente decisiani all'una~
nimità. La seconda propone un sistema ana~
logo a quello in vigore per le comUlnità già
esistenti (cioè una commissione che, deci~
dendo a maggioranza fra le proposte, espri~
ma il punto di vista della comunità e un
consiglio dei Ministri che decida). Una ter~
za formula prevede il mantenimento delle
istituzioni esistenti nelle tre comunità eco~
nO'miche e l'attribuzione ad esse di nuovi
compiti.

Quale di queste tre formule sia da prefe~
riI1e sotto l'aspetto tecnico e politico non è
certO' questa la sede per esaminare; però
un',affermaziO'ne deve farsi in via di princi~
pio ed è questa: che l'evoluzione della isti~
tuzione di un'Europa politicamente unita
]Jon potrà mai ritenersi soddisfacBnti se al~

l'esistenza di un organo esecutivo non si
congiunga la creazione di una assemblea, di
un Parlamento, che non a:bbia soltanto fun~
ziani cansultive, ma anche poteri deliberativi
e dicontrallo, il quale prromani dal suffra~
gio popolare, universale e diretto; e, insIeme,
l'istituzione di una corte di giustizia, che
integri l'ordinamento istitutivo con l' eserCl~
zio di funzioni giurisdizionali.

Alla continua affermazione, che ormai ri~
suona in tutti i Parlamenti europei, che la
Eurapa politica è necessada ed urgente, si
risponde che la affermazione non è contesta~
ta in via di prirncipiO', ma che è necessario
che l'Europa sorga e si sviluppi anche sulla
base di ordinamenti democratici. Male tol~
lererebbero gli antichi StatI d'Europa solu~
zioni diV'eBse da quelle che non fossero stret~
tamente democratiche. Essi hanno un'indivi~
dualità troppo spiccata, hanno tradizioni

trO'ppo alte, hanno concezioni troppo fiere
della rloro lingua, delJa 10,1'0cultura e deHa
loro stO'ria, perchè si rassegnino a fondersi
in un amalgama umano senza profondità e
senza colore. Una concezione di savranazio~
nalità dispotica solleciterebbe, per reazione,
quel sistema dell'Europa delle patrie che è
stato praspettato, e che l'Italia non può ac~
oettare, perchè castituirebbe la negazione di
quella cancezione politica europeistica che
fonda su basi profondamente demacratiche.

Questa concezione di un'Europa politica, in
(.ui gli Stati più gral11di e i minori siano sullo

stesso livello, esclude ogni possibilità di Sta~
ti~guida, esclude ogni possibilità di « assi )}

tra capitali di alcuni Stati. Si parla, per
esempiO', di asse BerHno~Parigi; e da qual~
cuno anche di asse Berlino~Parigi~Rom:1.
Ouesti assi non esistonO', e sarebbero fonda~
mentalmente in contrasto con le conceziani
democratiche su cui può sorgere una comu~
nità politica europea.

Un'Europa genuinamente politica e demo~
cratica postula invece l'allargamento deHa
sua area geografica attuale e l'estensione a
tutti i Paesi europei che credono negli stessi
priillcìpi come in una fede irrefutabile, e ri~
tengono che solo con tali prindpi le mete
comuni possano stabilmente l'aggiungersi. E
stata posto dall'onorevale relatore il proble~
ma dei rapporti con gli Stati orientali. Io di~
rò: non ci può essere nessun ostacalo pre~
giudiziale ache, in un'Europa unita, possa~
no entrare anche gli Stati orientali. La pre~
giudizi aIe insuperabile è invece negli stessi
Stati arientali i quali, avendO' un regime in~
terno che non caincide con le cO'ncezioni di
libertà e di democrazia su cui sorgerebbe,
l'Europa, hanno, vorrei dire, in sè stessi un
legittimo impedimento ~d accedere a conoe~
zioni e a struttUI1e di carattere internazio~
naIe contrastanti cO'n i Iloro princìpi.

Invece dall'America, cioè da una Nazione
che ha concezioni democratiche identiche al~
le nostre, è venuto, come è stato stamattina
qui ricordato, un appello al vecchia conti~
nente. Il suo Presidente ha scelto per lan-
ciarla la più memorabile delle date, il 4 lu~
glio 1962, 18?o anniversario dell'indipenden~
za americana. Questo appello è, a mio pare~



III LegislaturaSenato della Repubblica ~ 26811 ~

575a SEDUTA (pO'meridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO 10 LUGLIO 1962

re, uno dei dati fondamentali dell'attuale si~
tuazione politica mondiale, ed è certamente
un passo in avanti verso l'obiettivo finale
della pace comune.

Col CDnsueto slancio giovanile Kennedy
ha annuncIatO' che l'America, uscendo dalla
sua pDsizione isolazionista, proclama che il
punto di arrivo è l'associazione perpetua tra
l'Europa e l'America. ({ È prematuro )}

~ ha

deto Kennedy ~

{{ in questo momento far
qualche cosa di più di questa dichiarazione.
È evidente però che il pdmo passo spetti ai
nostn amIci europei che debbDno proseguire
nel lDro oammino di fDrmare la loro unione
eurDpea. Essa renderà pDssibile l'associazio~
ne con gli americani ».

Sicchè, secondo .l'appello di Kennedy, la
formazione dI un' EurDpa politica è il pre~
supposto per un'associazione dell'Europa con
l'America. RagiDne di più perchè, nella pro~
spettiva generale di un'unione di Stati liberi,
noi ci adoperiamo, insieme CDn le altre Na~
zioni libere d'Europa, affinchè alla costitu~
zione di un'Europa politica si giunga il più
rapidamente possibile. L'Europa pol:ùtica è
dunque urgente e necessaria, in se stessa con~
siderata e con1e pl'emessa di ulteriori svi~
luppi internazionali e intercDntinentali sul~
la via costruttiva della pace che, in questO'
caso, si identifica CDn quella impeditiva del~
la guerra, e codesta è certamente una pietra
miliare di valore indiscutibile.

Ma il Presidente Kennedy ha anche ag~
giunto nel 'Suo messagg,iD: {{ Att:r~averSD que~
sta associazione possiamo pensare di assi~
stere meglio le Nazioni sottosviluppate e ten~
dere a liber:arle dal giogo della povertà ».
Vorrei rispondere al Presidente Kennedy che
tutti dobbiamo impegnarci a liberare i po~
poli che sono sotto il giogo della povertà,
cioè della più intollerabile delle schiavitù.
Però, attendere la formazione dell'assDcia~
zione europeo~americana per porre sul teri~
reno concreto questo problema, mi sembra
dimenticare che esso pastula soluzioni im~
mediate e non più dilaziDnabili.

Ed allora è necessario, invece, che si attui
al più presto, come ho detto all'inizio, una
politica di cooperazione CDn i Paesi sottosvi~
luppati.

In un'altra occasione ebbi a ricordare che
in un incontro pal1lamentare, avvenuto a Ba~

l'i ai primi di luglio 1961, emno stati pOlsti
dai parlamentari africani alcuni punti fon~
damentali per il regolamento dei rapporti
fra gli Stati europei e gli Stati africani. E
uno dei punti fondamentali era questo: gli
Stati africani preferiscono, nei confronti de~
gli StatI eurDpei e del mondo occidentale,
nDn rapporti bilaterali, ma rapporti multIla~
terali; essi pensano cioè che dall'istltuzio~
ne di rapporti bilaterali possa determinarsi,
tra lo Stato che dà a quello che riceve, una
condizione di soggezione economica che può
avere influenza sulle condizioni e sulla li~
bertà politiche. Ed espressero anche il desi~
derio che i rapporti tra i nuovi Stati della
Africa e gli Stati d'Europa avvenissero spe~
cialmente attraverso gli organismi europei.
In questo modo ~ essi dIssero ~ noi pos~

siamo con maggiore indipendenza pDlitica
regolare i nostri rapporti.

V A L E N Z I. Permette un'interruzio~
ne? Alla Conferenza di Belgmdo, però, in cui
eJ1ano la~gamente rappresentati i Paesi non
impegnati, si è invece condannato il sistema
del M.E.C., e si è chiesto che questi aiuti ve~
ni'ìsero dati attraverso l'O.N.V.

J A N N V Z Z I . Quando ho parlato di
organismi europei come quelli che hanno
una maggiore prontezza in questo momento
ad intervenire, ho voluto riferirmi a una
posizione che non 'Contrasta per nulla con
quella che ha esposto lei poco fa, perchè se
i Paesi sottDsviluppati hanno piacere di trat~
tare e definire i loro rapporti non coi singDli
Stati, ma CDn orgarnismi internazionali, è
evidente che, se l'O.N.U. creasse un'orga~
nizzazione tale ,da soddisfal'e queste esigen~
ze, essi approverebbero in pieno anche que~
sto sistema.

Ma ,desilderavo soltanto dire che, in pronta
adesione a questa linea, la Comunità eco~
nomica europea ha già attuata e sta at~
tuando qualcosa per venire incontro ai po~
poli sottos,viluppati dell'Africa. La Comunità
europea .si è dimostrata in questo periodo
animata da uno spirito del tutto nuovo neJla
attuazione delle misure efficaci per utiliz~
zare il largo patrimonio di esperienze stori~
che ed eCDnomiche degli Stati europei a van~
taggio degli Stati africani. Dall'entrata in
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vigove del Trattato di Roma, la Comunità ha
proceduto alla graduale attuaziane di questi
obiettivi, sia sul piano commerciale che su
quello della cooperazione finanziaria. Va se~
gnalata che la Comunità ha erogato ai Paesi
associati, attraverso un Fando di sviluppa
apposItamente IstitUitO, un aiuto di notevale
portata, sia per il finanziamento di infra~
strutture economiche, s,ia per il finanziamen~
to di pvo@etti saciali, fino ad mterventi che
raggiungono l'aliquota del 70 e perfino djel
75 per cento. Questo aiuto fino a questo mo~
mento si può considerare il più rilevante che
sia stato concesso ai popoli africani. Dal
febbraio 1959, quando ha cominciato a fun~
ZlOnare il Fondo di sviluppo, fino al 31 di~
cembre 1962, in cui andrà a scadere la Coni~
venziane che lo ha istituito, sono stati infat~
rì destinati 581 milioni di dollari a favore
dei Paesi africani associati.

Anche nel campo dell'assistenza tecnica
la Comunità ha preso vane iniziatIve per la
preparazione delle nuove classi dirigenti e
dei nuovi quadri africani. Esse rappresen~
tana il più completo sU'peramento dei me~
tadi coloniali. L'Istituz,ione più concreta e
più utile è stata quella di 300 borse di stu~
dio. Ed è significativo certamente il fatto
che i Paesi associati, in diretta conseguenza
di questi interventi da parte della Comunità,
hanno chiesto la rmnavaziane del patto di
associazione al dI £uari della Guinea, e que~
sta come libero atto di l'Oro determinazione.
Attraverso vane conferenze che si sono sval~
te a tutti i livelli e specialmente attraverso
l'ultima Canferenza che è dei primI di lu~
gli o di quest'anno a Bruxelles, presieduta
dal ministro Colombo, sono stati ormai rag~
giunti gli accordi che debbono costituire og~
getto della rillllovazione della convenzione
can gli Stati associati.

Dal punto di vista istituzionale si è decisa
di creare degli organi camuni per sottoli~
neare il carattere paritetica dell'associazio~
ne. Per quanto riguarda il regime commer~
ci aIe si è deoiso di mantenere la zona di li~
bero scambio secondo le linee previste dal
Trattato di Roma; tuttavia per i principali
prodotti che costituiscono le pIÙ importantI
risorse economiche degli Stati associati è
stato cancardata un regime particolaf'e: ver~
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rà adottato un sistema di assistenza fman~
ziaria. La Camunità si è dichiarata dispasta
a stanziave per i prossimi 5 anni 780 milio~
ni di dollari, dei quali 700 milioni ai Paesi
associati e 80 milioni aI Paesi tuttora dlpen~
denti. Di questi 780 milioni, 580 milioni sa~

l'anno da destinare aHe infrastrutture e 200
invece agli aiuti alla produzione.

FER R E T T I. Più 200 erogati e non
ancora impiegati. Sana 981 in tatale.

J A N N U Z Z I. Io ho questo dato di
780; tanto meglio se sono di più. Una quo~
ta determinata dell'assistenza comunitaria
sarà destinata all'assistenza tecnica, cioè al~
la cooperazione teonica preparatoria conco~
mitante e pasteriore agli investimenti, a pro~
grammi di barse di studio e di tirocinio per
la formazione dei nuovi quadri africani.

Non è necessario indugiarsi oltre nella
esposizione di quanto la Comunità europea
ha fatto per risolvere il problema dei rap~
porti con i popoli africani. È evidente che
siamo ancora ad una ,fase iniziale e che, per
soddisfare le imponenti esigenze di quello
immenso territorio così bisognevole di aiuti
e di interventi quale è l'Africa, molto resta
ancora da fare. C'è piuttosto da parsi un que~
s,ito che a oiasoul1o di nai non deve sfuggire
e che io per primo debbo parmi come rapp're~
~entante di una regione, anZI di un gruppo
di regioni sottosviluppate itaHane: per quan~
to riguarda l'Italia, prima di dare contributi
a Paesi sottosviluppati esteri, non è il caso
che si pensi alle nostre regioni sottosvilup~
pate? In senso assoluto non mi sentirei di ri~
~ponderc affermativamente a questo quesito
perchè credo all'interdipendenza delle econo~
mie. E non posso dimenticare un dato di fat~
to ineccepibile, e oioè che dal 1950 fino al
1962 le esportazioni dall'Italia meridionale
al Paesi costituenti le quattro zone del ba.
dno del Mediterraneo, e cioè Europa sud~
orientale, Medio Oriente asiatico, Africa
'Orientale ed Africa del Nord, sono aumen~
tate da 94 a 295 miliardi. È da pensare per~
ciò che ogni ulteriore sviluppo dei Paesi sot~
tasviluppati del bacino del Mediterraneo, che
li ponga in candizioni di assorbire una mag~
gior entità di esportazioni da parte nostra,
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in sastanz,a si risolva in un beneficio anche
per le nostre zone sattasviluppate.

Perciò, senza vIsuali particalaristiche, che
patrebbero anche essere di nacumenta ai no~
~tDi stessi interessi, creda che, cum grana
s<-lis, cioè nei limiti delle possibilità e senza
eccedere. tenendo fondamentalmente pre~
~ente che le nostre esigenze sono quelle che
~ono e non possono essere trascurate, una
politica di intervento dell'Italia nei Paesi ,sat~
{osviluppati, diretta o attraverso organi in~
1ernaziona:1i, possa essere giustificata ed eco~
nomicamente utile.

Onorevoli colleghi, ho sorpassata già l'ora
che mi era stata concessa. Ho voluto ,accen~
nare a due dei tanti punti fondamentali de1~
la nostra palitica estera, perchè mi <sono
sembrati degni di maggiare rilievo.

Ai colleghi che parleranno dopo e meglio
di me il compi to di colmare le lacune! Al
(,overno una raccomandazione: che questa
politica sia proseguita! Non è un'ostinazio~
ne della maggiaranza parlamentare che pa~
ne l'esartaziane ,al Governo in questi termi~
ni, è la considerazione che seguiamo questa
politioa ormai da 14~15 anni ed essa ha dato
sempre r,isultati favorevoli.

Quel che c'è di nuavo, onarevoli colleghi,
in politica estera ~ consentitemi di dido

can franchezza ~ non è che il Governo i ta~

liana, o la maggioranza parlamentare, abbia
mutato politka; è che qualcuno che non
era persuaso si va persuadendo che la poli~
tic a estera seguita finora dal Governo ita~
Iiano non ha portato nè alla guerra nè al
disastro ecanomico. Vorrei dire, anzi, che
ha ottenuto risultati perfettamente opposti.
E poichè questi debbono essere gli obidtivi
fondamentali di ogni sana politica di uno
Stato che si rispetti ~ la pace nella libertà,
la libertà nella giustizia, ,la giustizia nel pro~
gl'esso economico ~ essendo stati questi
obiettivi perseguiti e non essendo stati COIl1:-
promessi, come profeticamente si era detto
da avverse posiziani, oggi possiamo inten~

dE'l'ci con esse, io credo, almeno su questo
terreno .

Non abbiamo da cambiar linea alla nostra
palitica estera, dabbiamo continuarla con~
vinti che essa pel'col're le vie della libertà e
della pace universarli! (Vivi applausi dal cen~
tro. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Turani. Ne ha facaltà.

T U R A N I . Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, il prestito dii
10 milioni di donari offerto alla TÙnisiadal
Presidente del Consigl<io, onorevole Fanfani,
in occasione del suo recente viaggio, quale
concarso italiano al piano decennale di svi~
luppo tunisino, ripropane alla nostra atten~
:z;ione il delicato problema della partecipa~
ziane italiana agli aiuti verso i Paesi in via
di sviluppo.

Siamo convint,i, come cattolici, secondo
anche il recente insegnamento della Chiesa
romana, dell'esigenza di giustizia nei l'appar-
ti tra Paesi a sviluppo ecanomico di grado
diverso; ma ciò non di meno il prob1ema
impane delle estreme cautele per quanto ri~
guarda l'Italia, in relazione alLa nostra rea~
le situazione.

Il problema, in effetti, ha una dimensione
notevole se si pensa, prima di discuterne,
che il gruppo di Paesi in fa~e di svilùppo,
secando uno studio elabarato tempo addie~
tra dall'Istituto per lo studio della congiun~
tura (l'LS.C.O.), occupa complessivamente
82.234.000 chilometri quadrati, cioè il 60,8
per oento della sl1peI'ficie delle te:rre emerse
(Antartide esclusa) e l,a loro popolaziane è
valutata in 1.322 milioni di abitanti, che
corrisponde al 47,2 per cento della papola~
ziane mondiale, can una densità di 16,1 abi~
tanti per chilometro quadmto.

Basta dare anche uno sguardo all'elenco
ufficiale, a suo tempo pubMicato dall'ex
O.E.C.E., dei Paesi in via di sviluppo, rag~
gl'uppati per continenti. Essi sono, in Euro~
pa: Gl'ecia, Jugoslavia, Spagna, Turchia e
Cipro oltre alle dipendenze britanniche (Gi~
bilterra e Malta); in Asia: tutti i-Paesi, ad ec-
oezione del Giappane e delle Repubbliche de~
mocI1atiche popolari; in Africa: tutti i Pae~
si, ad eccezione dell'Unione del Sud Africa;

I in America: tutti i Paesi, ad eccezione del
Canada e degli Stati Uniti; in Oceania: le
dipendenz,e britanniche, tranceSli ed olandesi.

Non si può certo affermare che l'It<alia sia

.'>lata ingenerosa, durante il 1961, nei riguar~
di di questi gruppi di Paesi in via di svilup~
po. l,claN annuali dispanibili 110dimostrano.
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Nel 1961, infatti, l'ammantare delle risarse
finanziarie fornite dall'Italia ai Paesi in fase
di sviluppa ecanamico è stato di 307,1 mi~
lioni di dollari .contro 274,7 nel 1960. Nel

I

1959 avevamo avuto 195,1 milioni di danari
con un aumento percentuale, pertanto, tra
il 1961 e il 1960, dell'll,7 per cento e tra il
1960 ed il 1959, del 40,8 per cento.

La notevole flessione della percentuale di
incremento di tali risorse va attribuita alla
diminuziane in cifre assolute avvenuta nel~
la erogazlIone di crediti all'esportaziorne can
garanzia statale, passati da 171 milioni di
dollari nel 1960 a 120 milioni nel 1961. E
ciò soprattutto per la lentezzla con cui si è
messo in moto il nuovo sistema pl'evisto
dalla legge 5 luglio 1961, n. 635, riguardante
appunto la concessiane di crediti all'espor~
tazione con garanzia statlale, che è pratica~
mente ,divenuto operante solamente nel feb.
braio del 1962.

In ,particolare, nei confronti dei Paesi in
fase di sviluppo, il tasso di incremento delle
nostre esportazioni (più 14,4 per cento nei
primi 11 mesi del 1961, cui si contrappone
nelle importaziani una contrazione dell'l
per cento) risulta, cont,rariamente agli anni
decarsi, ad un livello pressochè pari a quello
relativo alle altre ,aree. Particolarmente im~
portanti gli aumenti verso alcuni Paesi del~
l'America latina, quali l'Argentina (più 32,9
per cento), il Brasile (più 17 per cento), il
Cile (più 31,6 per cento), l'Uruguay (più 50,7
per cento), e del Continente africano, quali
la Somalia (più 19,8 per cento), il Ghana
(più 77,9 per cento), la Liberia (da 1,4 a ben
8,1 miliardi di lire).

Non è il caso però di pensare ad un vero
e praprio mutamento di tendenza. La capa~
cità di aoquisto dei Paesi in fase di svilup.
po dipende in primo luogo dai loro introiti
di esportazione, e questi, secondo i dati più
recenti, denotano una certa stazionarietà
che non può non riflettersi sfavarevolmente
per il futuro.

Carne è stato da più parti posto in luce,
ed anche recentemente dal rapporta annua-
le del G.A.T.T., il commercio internazianale
dei Paesi in fase di sviluppa è andato pro-
gressivamente riducendo la propria quota
rispetto a quella dei Paesi industrializzati:

il concorso di questi ultimi al totale delle
esportazioni mondiali è salito dal 58,3 per
cento del 1953 al 63,4 per oento nel primo
semestre del 1961, mentre quello dei Paesi
in fase di sviluppo è sceso nel medesimo pe~
riodo dal 31,5 per cento al 24,6 per ,cento.

A tale fenomeno ha contribuito e contri-
buisce la diversa dinamica dei pI'ezzi dei be~
ni primari in confronto ai prodatti manu-
fatturati che continua ad evolversi sfavore-
volmente per i primi.

Vi è quindi, al di fuori delle alterne vi~
cende di breve periodo, una tendenZJa al peg-

I gioramento delle bilance commerciali di tali
Paesi. Pertanto il migliaramento della situa-
zione, a parte la possibilità di una efficace
politica dei prezzi dei beni primari, resta
più che mai legato all'intensii~cazione della
assistenza est'erna.

Vero è che tutti questi Paesi in via di svi-
luppo devono in un primo tempo apprail~
tare tutte quelle infrastrutture necessarie
p,-,r favorire il processo di sviluppo, è per far
questo occarrono loro prestiti a lunga sca~
dt'ilza, fmanco ultratrentennali ed a basso
tasso di interesse, che possono essere forni~
ti soltanto sotto forma di veri e propri aiuti
govelinativi; ma su questo punto, per quan-
to riguarda il concorso italiano, il problema
va consider1ato non soltanto dal punto di
vista dellerisultanze attive della nostra bi-
lancia dei pagamenti, ma piuttasto da quel~
lo del livello medio pro~capite italiano. Ciò
in quanto per l'Italia il bisogno di risparmio
si mantiene rilevante, data la necessità di
colmare ancora le lacune deBe nostre infra~
strutture e gli squilibri di caratt,ere regiona~
It- che, cOlme ben sapete, non si identificano
ndla usuale distinzione tra Nord e Sud.

Mi auguro che l'attuale Governo ~ e lo

raccomando vivamente all'onorevole Mini~
stro ~ vorrà mantenere questo che è stato
sempre il punto di vista italiano sul 'Pro~
blema.

Molto e meglio potremmo fare, sia per
chianre la nostra posizione al riguavdo in
campo internazionale, come per coordinare
tutta quella gamma di iniziatlive che indiret~
tamente si traducono, senza intaccare le no-
s! re riserve, in aiuti veri e propn ai Paesi in
fase di sviluppo economico.
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Occorre una più sana utilizzazione di quel~
l'asslIstenza esterna che noi intendiamo for~
nire ed una più efficace politica ohe tenda
a favorire, can apportune farme di garanzia,
un più ampia flusso. di investimenti privati
nel Paesli m via di sviluppa.

È in questa quadro di problemi generali
che vanno anche viste, in primo luogo, le
prospettive di sviluppo delle nostre espor~
tazioni verso i Paesi in questlione.

Alla saluzione di tali problemi l'Italia può
oggi dare un concreto cantributa che davrà
tuttavia necessariamente conciliarsi con le
esigenze interne della nastlla economia.

In proposito tarna qui oppartuna il richia~
ma alle nuave dispasiziani della legge nu~
mero 635, che ha già ricardata, sull'assicu~
raziane e il finanziamento. dei crediti alla
espartaziane, dispasiziani che avranno mada
di esplicare l'a lara efficacia saprattutta nei
canfronti dei Paesi in fase di sviluppo.

Un esempio. di particalari forme di colla~
baraziane e di assistenza ci viene propria
ara dalle trattative mtercarse per ill1innovo
dell'attuale associazione alla Comunità eco~
nomica europea dei Paesi e Territari d'altre~
mare, prevista dagli articali 131 e 136 del
Trattata di Roma.

n Mercato. camUJne, di frante alla natevale
espansiane delle ecanomie dei sei Paesi, si
è preaccupata giustamente di mantencpe, e
se possibile di incrementare, i prapri rap~
parti can i mercati africani.

Da parte laro, i Paesi africani hanno. tro-
vata una canvenienza nell'assaciaziane can il
Mercato. camune, beneficiando un'ampia cao-
perazione tecnica e finanziaria, una garanzia
\1i stabilizzaziane dei prezzi dei propri pro..
datti, un passaggiO' dalla fase chiamata di
a'-;sistenza alla fase dI effettiva cooperazione.

Questa è la via da battere.

Così la dotaziane dell'appasito Fondo eu-
ropeo cesserà di essere un dono puro e sem~
plice ~ talvolta anche poco gradIto dagli
stessi Paesi beneficiari ~ per divenire una

amministraziane di caordinamento di aiuti
che comprenda: 1) investimenti per lo svi-
luppo economico e saciale mediante prestiti
a lungo termine e a basso tasso di interesse,
sovvenziani a fando perduto, garanzie e pa.
gamenta di interessi per fandi reperiti al.

trove; 2) caaperaziane tecnica, tormaziane
professianale e caaperazione culturale; 3)
aiuti alla praduziane e al cammercia nanchè
interventi finanziari a sastegna dei prezzi
dei pradatti trapioaLi.

L'Italia parteciperà aHa dataziane di qUJe~
~Lo Fando per il prassima futuro can una
cifra maggiore che nO'n in passata ed anche
per questa è necessaria che ci inseriamo me-
glio nel sistema specie per quanto riguarda
il settore degli investimenti e sovvenzioni.
Occorre cioè che le nastre ditte ed i nostri
tecnici partecipino all'immensa lavaro che
ci attende in Africa, attraversa un'arganizza~
ziane che può soltanto essere coordinata, se-
guita e protetta in sede governatIVa, ad evi~
tare illeciti accaparramenti di imprenditori
econamici di altri Paesi. La C.E.E. sta curan~
do l'istituzione di un'istituto camune di svi-
luppo, con compiti strettamenti scientifici,
quale lo sviluppo e la pragrammazione eco~
nomica, e tecnici, come la farmaziane di
esperti di assistenza tecnica e di quadri tec~
nico-prafessionali; queste attività hanno di
mira l'Africa.

Occorre che anche l'Italia cancen tri i pro~
pri sfarzi principalmente verso il nuovo
continente, apprestando un organismo ido-
neo ai bisagni deI momento attuale. Come
il Ministero. del cammercio estero si avvale
dell'opera benemerita di un istituto. specia-
lizzato, quale l'Istituta nazionale per il com~
mercia con l'estero, accorre che il Ministero
degli affari esteri, abbia anch'esso un istitu~
to specializzato per il continente africano.

Vero è che troviamo attua1mente alle di~
pendenze del Ministero l'I>stituto italiano~ver
l'Mr:ica, ma questo Istituto, dall'epoca del
regio decreto 10 maggIO 1908, n. 199, che lo
creò, ad oggi, ha bisagno (nanostante le ri~
forme del 1947, del 1953 e del 1956) di un
lluova ordinamento, compJetamente diversa,
che, eliminando la forma assaciativa eel i
campiti strettamente culturali (che potreb~
bero essere devoluti ad altro Mmlstero) Jo
trasformi in un vero e proprio ol1ganismo
di collegamento., magari can l'istituendo Istl~
tuta italiano europeo, o comunque con un
istituto. specializzato sul piano scientifico,
a1Je dirette dipendenze del Ministero. È mia
intenzione sviluppare questo accenno attra~



!ic/wto della Repubblica II l Legislatura~ 26816 ~

10 LUGLIO 1962575a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

verso la presentazione di un apposito dise~
gno di legge, col consenso anche di altri
colleghi senatori.

Per concludere, vorvei dire che, nel setto~
re dell'aiuto aI Paesi in fase di sviluppo, dab~
blamo abbandonare ogni dispendiosità inu~
ule e àobbiamo cessare di indulgere a sen~
timentalismi, per programmare un sistema
che risponda in primo luogo al nostro do~
vere, pO'i ai bisogni effettivi dei Paesi in fase
lL. sviluppo, e infine anche ai nostri inte~
ressI.

In particolare, nonastante l legami deHa
civiltà latina che ci tengono uniti anche ai
tùntani popoli delle Americhe, non dobbiar
ma perdere il contatto con il continente nuo~
va, l'Africa, così vicino all'Europa, tanto da
j al' pensare che, superando valutazioni er~
late di razza e di colore, si possa davvero
realizzare l'auspIcata Eurafnca. (Ap;Jlall'>l
(lui centro. CongratulaZIOni).

P RES I D E N T E. E iscritto a parlare
il senatore Cadorna. Ne ha facoltà.

C A D O R N A. Onorevole Presidente, ono~
r evoli colleghi, alcune osservaziom del se~
natore BertI, riprese poi in un lungo discor~
~o dal senatore Lussu questo pomeriggw,
sulla forza nucleare della N.A.T.O. mi indu~
cono a qualche rapida precisazione quale
rappresentante dell'Italia nella Commlssio~
ne difesa ed armamento deH'Assemblea del~

l'U.E.O. (la quale, come è noto, è la sola
Assemblea parlamentare qualificata a trat~
tare le questioni militari).

Fui proprio 10 a compilare, nell'autunno
del 1960, il rapporto che poi dIventò racco~
mandazione al Consiglio dell'U .E.O., succes~
SIvamente rinviata al Consiglio della N.A.~
1'.0., nella quale precisamente si chiedeva la
costituzione di una forza nucleare europea.
Tale raccomandazione, per la parte che Ci

,riguarda, diceva: {( Desiderando che sia fat~
to ogni sforzo per assicurare la dIfesa della,
Europa ed evitare, aMo stesso tempo una
pericalosa e costosa proliferazione delle ar~

a-li nudeari, raccomanda: ...20) che si costi~
tuisca nell'ambto della N.A.T.O. una forza
nucleare capace di assicurare la difesa di~

retta dell'Europa, nell'eventualità di un at~
tacco particolarmente grave, forza a carat~
tere permanente posta sotto una responsa~
bilità unica e comprendente in ogni evenien~
za tutti i mezzi nucleari esistenti in Euro~
pa ». Quindi la riunione di mezzi già esisten.
ti. {( 3°) che il Consiglio nord~atlantico sta~
bilisca delle procedure comuni concertate tra
tutti i membri del Consiglio su un piede di
uguaglianza e che assicurino la definizione
e il controllo politico dell'impiego delle armi
nucleari e la prontezza di decisione richiesta
in caso di emergenza ». Questa la raccoman~
dazione.

Presupposti del rapporto e della racco~
mandazione sono: a) la vera pace può con~
sistere solamente in un equo e controllato
disarmo; b) fintanto che questo controllato
disarmo non sia stato raggiunto, è chiaro
che l'Europa libera deve mantenere una
gamma di armamenti sotto ogni rapporto
al livello necessario; c) il compito della
N.A.T.O. è puramente ed esclusivamente di~
fensivo: il relativo meccanismo di difesa
può scattare solo in caso di grave e control~
lata aggressione; dico controllata perchè ap~
punto si richiedeva che l'autorizzazione a far
scattare il meccanismo fosse data dal Con~
siglio della N.A.T.O. all'unanimità una ga~
ranzia, questa, che, al massimo, può incidere
sulla velocità dell'intervento, non mai sul
controllo circa la necessità di intervenire o
meno; d) in questo periodo di supposto
stato atomico la pace si regge sull'equilibrio
del terrore, ed è proprio questo equilibrio
che consente la possibilità di trattative frut~
tuose. Equilibrio del terrore in quanto gli
avversari, chiunque essi siano, sanno che
un'aggressione, anche improvvisa, anche di
sorpresa, tendente a distruggere i mezzi del~
l'avversario sul posto, non è possibile per~
chè sono prese sufficienti precauzioni, sia
in sede di disseminamento, sia in sede di
occultamento sottomarino o terrestre sia
mantenendo reparti costantemente in volo.
Nessuno degli avversari può supporre che,
avendo scatenato un'aggressione di sorpresa,
questa non sia seguita da una ritorsione di
pari gravità. In questo consiste l'equilibrio
atomIco, quell'equilibrio atomico che in que~
sto momento, tragica cosa da dirsi, è il solo
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e chiaro elemento di pace nel mondo, in at~
tesa beninteso che procedano le trattative
sul controllo e sul disarmo delle quali ha
parlato poco fa il collega Jannuzzl.

La difesa del mondo lIbero è affidata a for~
Le convenzionali, ad armI atomiche e armi
tennonuclean. Le armi convenzionali sono
fornite da tuttI i Paesi dell'Alleanza atlanti~
ca, e malgrado questo sono in condIzioni
di tale mferiontà numerica e quahtativa, ri~
spetto all'eventuale avversario, da rendere
necessario l'mtervento di armI chIamate ar~

l'ni atomiche tattiche per la scarsezza della
101o gittata e per la relativamente modesta
potenza delle cariche, armi che assolvono al
compito che in passato era devoluto alle ar~
tigherie pesanti, naturalmente con un effetto
enormemente maggIOre rispetto alle artlglie~
rie pesanti convenzionali.

Le armi nucleari sono in dotazione deglì
Stati Um1i, dell'InghIlterra, dell'Italia e del~
la Turchia, ma le relative teste atomiche
(teste atomIche ho detto, senatore Lussu)
S0110 in possesso o controllate dagli StatI
Uniti. Le stesse teste atomiche che esistono
in Inghilterra funzionano a doppIa chIave,
cioè a contemporanea chiave inglese e chia~
ve americana; quindI a tutt'oggi si può dire
che giÌi Stati Uniti controllano tutte le te~
state atomiche eSIstenti in Europa. La. sola
Francia sfugge, per la sua attrezzatura ato~
mica, al controllo degli StatI Umti. La esclu~
~ività statunitense e il dubbio che, qualora
~i manifestasse una improvvisa aggressione
atomica, o anche non atomica, contro l'Eu~
rapa, un'aggressione di alto lIvello, gli Stati
UnitI non interverrebbero per tema di una
rappresaglia sulle loro città, hanno suscitato
nel PaesI europeI la giusta aspirazione a che
la difesa ~ e per dIfesa si intende dIfesa

atomica ~ non sia lasciata semplicemente
ad hbltllm del Pre~Idente degli Stall Uniti,
ma ne SIano compartecipi anche le stesse
Potenze europee le quali sarebbero domani
\ittime di un'aggressione. E fin qui mi sem~
bra, senatore Lussu ~ lei che ha parlato di
questa quarta forza atomica con tanto sde~
gIla ~ che siamo nel pieno campo del di~
ritto! Qualunque Stato, dI fronte ad un
particolare tipo di minaocia, ha il pieno di~
ritto di prepararsi un'uguale ritorsione.

C I N G O L A N I È un dovere!

C A D O R N A. È anche un dovere. Che
nel campo tecnico ci siano delle ditncoltà
per raggiungere questo obwttivo e che Cl
sIano altri pencoli cui accennerò dopo, sia~
ma perfettamente d'accordo; ma che in li~
nea di diritto si debba considerare come
una forma provocatoria o di discutibile di~
ntto quella di apparecchiare una dIfesa del~
lo stesso grado della dichiarata, certa offesa
di un possIbile avversario, questo mi sembra
as~olutamente ingiusto ed irragionevole.

L U S SU. Mi spieghi, senatore Cadorna,
che cosa avverrà delle armi atomiche oggi
eSIstenti in Germania!

C A D O R N A. Non eSIstono 111Germania
chc armi atomiche tattiche. Se vuole, ho lo
elenco completo; io le ho viste tutte. Le ar~
mi atomiche tattiche che esistono in Germa~
nia nei differenti reparti non dispongono di
testate atomiche.

L U S SU. Le ha ,J'Amerlca le testate ato-
miche; il controllo è tutto americano! Io
conosco le cose come lei, generale Cadorna.

C A D O R N A . Sono in mano e sotto
guardia di americani; cosa vuole di piÙ?

L U S SU. MI spIeghI, dopo l'autorizza~
ZlOnenuova, dove andranno a finiIe queste
armi atomiche in Germania, oggi in mano
deglI americani. In Europa? In Amenca?

C A D O R N A. Andranno a lìmre in ma-
no alle truppe europee che sono destmate
a difendere l'Europa; a chi vuole che vada~
no? Non adranno mica in mano ai russi!
(Ilarità). Andranno a chiunque SIa: ]'il Ger~
mania o in Turchia o III Grecia, andranno a
finire m mano agli eserciti che difendono
questi Paesi, che sono eserciti alleati e com~
battono tutti la stessa guerra.

L U S SU. Lei conferma il pericolo del-
l' CI,mamen to tedesco?

D E G I O V I N E. Andranno a finire in
mano ai soldati tedeschi?
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C A D O R N A. Andranno in mano ai sol~
dati che si batteranno per difendere l'Euro~
pa! Altrimenti torniamo indietro di dieci
anni: lei sa, senatore Lussu, che non esiste
un esercito tedesco! Le divisioni tedesche so~
no divisioni integrate nei comandi interal~
leati. Comunque, non conosco nessun'arma
atomioa, anche tattica, che sia usata da
truppe tedesche; almeno non ne ho viste.

L U S SU. D'accordo: oggi sì, ma doma~
ni no!

C A D O R N A. L'anno sorso ho visto una
esibizione vicino a Monaco di una decina di
questi attrezzi: terra~terra, terra~aria. Li ho
visti presentati dal primo all'ultimo da trup~
pe americane. Non ho visto comparire un
soldato tedesco con in mano queste armi.

L US SU. D'accordo, l'ho detto io que~
sto! Oggi è così, ma domani saranno in ma~
no dei tedeschi!

C A D O R N A. Non posso seguida e non
posso ipatecare l'avvenire. (Interruzione del
senatore Lussu). Sano costretto a ferma:r~
mi al presente. (Interruzione del senatore
Lussu).

Si proponeva, quindi, nel rapporto del
1960 che ho qua e che posso farIe vedere
se le interessa, senatore Lussu, che i mezzi
nucleari già in possesso di Stati europei ve~
nissero possibilmente completato con alcu~
ni sottomarini atomici dotati di missili Po~
laris, sul tipo di quello che è già in Scozia e

che ho visitato l'anno scorso, posti sotto il
comando di Saceur e che le norme di im--
piego venissero determinate dal Consiglio

politico della N.A.T.O. È da notare che su
questa soluziane era d'accordo anche il ge~
nerale Norsta:at.

Nel 1961 la proposta fu ripresentata sem~
pre in un rapporto ancora del sottoscritta
modificata nel senso che si proponeva di
prevedere in seno all'organizzazione N.A.T.O.
l'impianto di un'industria nucleare che ve~
rÌisse a completare la parte strettamente
non nucleare dell'Euratom. Attualmente i
Paesi europei non nucleari ricevono il ma~
teriale fissile (plutanio) dagli Stati Uniti in

seguito ad un accordo bilaterale per prov~
vedere ai propri reattori di potenza destinati
a produrre energia elettrica; ma i reattori
di seconda generazione e quelli per la pro~
pulsione marina impiegano materiale fissile
arricchito. Ed è assurdo credere che un Pae~
se industrializzato accetterà che sia ridotto
a metà il suo programma dell'industria nu~
cleare; questo spiega come Paesi quali la
Francia intraprendano un programma nu~
cleare militare, perchè le installazioni per

I separare il plutonio e le officine di separa-
I

zione degli isotopi di uranio 235 (senatore
Lussu se lei legge « Le Monde » di oggi ve-
de che c'è tutto un articolo sulle officine di
Marcaule e di Chinon in cui i francesi stan~

'110 facendo questo tipO' di separaziane )...

L U S SU. L'ho letto.

C A D O R N A. ...hanno tutte le applica~
zioni ,in campi puramente pacifici. La verità
è che il problema delle armi nucleari è assai
complesso. Ma la mia conclusione può essere
anche molto semplice: si tratta di scegliere
tra l'anarchia atomica e la costituzione di
una forza nucleare N.A.T.O. Il problema è
certamente vivo, per quanto siano passati
già due anni e la nostra seconda .proposta,
quella dell'anno 1961, non abbia camminato
per una appasizione fatta dagli inglesi, sia
conservatO'r,i che laburisti, per ragioni oppo~
ste. E in parHcolare l'onO'mvole Brown si
oppose dicendO' che in quel momentO' si sta~
vano tentando delle trattative con i russi.
per cui era megliO' nan insistere su questa
proposta, visto che l'America nan aveva an~
cara maturata una dedsiane; ed io che ero
il relatol'e propasi senz'altro di stralciare
dal'rapporta 1961 tutta questa parte. Infat-
ti nella mccomandazione fatta nel 1961 la
questione «farza nucleare N.A.T.O.)} non
fu più riprodotta Il problema è certamente
vivo, ripeto, come appare da un latodalle
caute aflìermazioni del presidente Kennedy
e daHe altrettanto caute reazioni degli in~
glesi e da quelle più vivaci dei francesi. Un
mese fa proprio qui a Rama (non sa se lei, se~
natore Lussu, se ne sia interessato) iì1 genera-
le Gallois, il qualle è uno specialista mHitare
fmncese molto vicino alle idee del generale
De Gaulle, ha tenuto una Canferenza al Ban-
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co di Roma sostenendo tesi esattamente
opposte alle mie e cioè che nei tempi moder~

ni le ,forze nucleari non uniscono i popoli

ma li dissociano e che ciascun popalo deve
fabbricaJ1e per conto suo armi atomiche e
difendersi da sè. Tesi, questa, alla quale
non aderisco neppure da lontano, perchè al~
lara di questo passo qualunque piccolo dit~
t,atore, con quattro bombe nucleari a dispo~

sizione, sarebbe in grado di ricattare il rc~

sto del mondo!

In questi ultimi giorni una delegazione,
sempre della Commissione di armamento

dell'Unione dell'Europa occidentale ~ dele~

gazione alla quale avrei dovuto partecipare

anch'io ~ è partita per l'America onde

prendere contatto con le sfere interessate ,

americane e chiarire ancora, se possibile,
questo interessante e importantissimo argo~

mento.

La ringrazio signor Presidente. (Applausi
dal centro).

P RES I D E N T E . Dichiaro chiusa la
discussione generale, riservando la parola al
senatore Messeri, ultimo iscritto a parlare.

Rinvio il seguito della discussione alla
prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

GR A N Z O T T O BAS SO, Segretario:

Ai Ministri dell'agricoltura e delle foreste,
dell'interno, delle finanze e del tesoro, pl'e~
messo che, con sentenza della Corte costitu~
zionale è stato dichiarato incostituzionale

il contributo obbligatorio a favore della Fe~
derazione nazionale della caccia da parte
dei cacciatori; che in seguito a detta senten~
za sono sorti molti seri e gravi problemi, che
è necessario e indispens<l'bile risolvere al
più presto e comunque prima della prossi~

ma apertura della caccia, si chiede di sa~
pere:

a) se e quali provvedimenti si intenda~

no prendere perchè, nella prossima apertu~

l'a della caccia, vengano rispeNate le zone
di ripopolamento e se e quali disposizioni
siano state date o si intendano dare per la
necessaria vigilanza;

b) se e quali interventi finanziari voglia~

no disporre per mettere in condizione la

Federazione della caccia e le sue organiz~
zazioni periferiche di mantenere fede agli
impegni finanziari assunti specie verso il

personale dipendente e di assolvere i com~
piti affidatile dalla legge.

Ed infine se e quali aiuti si intendano ap~
prestare alle Provincie perchè possano
adempiere agli obblighi loro affidati dalla
legge sul dcoentramenta espressamente ri~
chiamati dalla sentenza della Corte costitu~
zionale (583).

SPEZZANO

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri del turismo e dello spettacolo e
delle poste e delle telecomunicazioni, per
sapere se credano ammissibile, giustificabile

e soprattutto tollerabile, che zone nobilissi~
me dell'Italia nostra vengano insultate, vili~
pese e derise, per strana e direi quasi bru~

tale malvagità, da organi statali, come la
televisione; e ciò con esplicito riferimento
alla recente trasmissione televisiva riguar~
dante la grande ed eroica, quanto martoriata
ed incoill:presa, Calabria, la quale trasmiss'io~
ne è stata incauta, falsa e quanto mai inop-
portuna e soprattutto offensiva ~ oltre che

per la realtà e la verità storica ~ per quella

antichissima, civilissima e nobilissima ter~

l'a, che ha la fierezza e il vanto di essere
stata l'Italia primigenia; infelicissima, in~
vero, trasmissione televisiva, ndla quale po~

chi uomini, niente affatto calabresi, hanno
trinciato giudizi diff<l'matori nei confronti
di quelle benemerite popolazioni di Cala~
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bria, dimostrando, da un lato, di non cono~
scere affatto la Calabria e la sua storia
~loriosa e luminosa, e, dall'altro, non te~
nendo affatto presente quanto è stato già
da tempo detto dall'interpdlant,e in sede
parlamentare, e che cioè scoprire nella se~
!Conda metà del secolo XX la Calabria, e
quindi .la prima Italia, equivale a scoprire la
propria specifica ignoranza! (584).

BARBARO

Al Presidente del Consiglio dei ministri
ed ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale e d'èll' agricoltura e delle foreste,
con nferÌInento alla grave tensione sociale,
determinatasi in queste settimane nelle
campagne meridionali, !'interpellante chie~
de di conoscere quali interventi il Governo
ha disposto ed intende disporre con ur~
genza:

1) per assi'curare l'adempimento dei

suoi impegni programmatki, relativi ad
una liquidazione dei contratti abnormi, spe~
cie nel nostro Mezzogiorno, nonchè di quel~
li derivanti dalla legge sull'equo canone, de~
finitivamente approvata dal Senato il 30
maggio 1962;

2) per far fronte alla nuova situazione
previdenziale ed assistenziale, determinata
dalla recente sentenza della Corte costitu~
zionale relativa all'accertamento dell'effet~
Livo impiego (585).

SERENI

Annunzio di Interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

GR A N Z O T T O BAS SO, Segretario:

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
se rispondano a verità le voci correnti circa
la ventilata asserita «sistemazione}} delle
acque del Lago di Bolsena per la quale il
livello di dette aoque verrebbe innalzato di

ben quattro metri con danni facilmente pre~
vedibili alle colture costiere e agli abitati
(1477).

ALBERTI, BRUNO

11lLerrogazioni

con richIesta di risposLa scritta

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri dei lavori pubblici, della p1Jjbbli~
ca istI1Uzione e dell'industria e del com~
mercia, per sapere se non credano opportu
no, necessario e urgente andare incontro
ai moltephcl e vitali problemi, già da anni
prospettati, nell'interesse della benemerita
popolazione .relativa, dalla solerte Ammini
strazlone del comune di Monterosso Cala~
bra, e che consistono in primo luogo nella
costruzIOne dI case popolari, giusta la legge
del 9 agosto 1954, n. 640; in secondo luogo,
nella costruzione del mattatoio comunale per
un importo dI 12 milioni di lire; in terzo luo~
go, nella costruzione del mercato coperto
per un importo di 10 milioni eLi lire; in
quarto luogo, neH'ampliamento del cimite.

ro per un Importo di 9 milioni di lire; in
quinto luogo, nella costI1Uzione dell' edificio

scolastico di avviamento professionale, e
in sesto luogo, nella riapertura e riattiva~
zione della importante miniera di grafite
che esiste nella zona e che non è utilizzata
(3139).

BARBARO

Al Ministro dei trasporti, per sapere se
non creda opportuno, necessario e urgente
provvedere affinchè l'iInportante corsa del.
le navi~traghetto n. 228 in partenza per
Reggia da Messina alle ore 14,20 sia ripri~
stinata con tale orario, che risale a molti
anni fa; e ciò in considerazione soprat1JUtto
dell'analogo, pressante voto formulato da
molti viaggiatori che, da molto tempo e
per ragioni di lavoro, si avvalevano di tale
comodissima corsa delle nostre bene, acco~
glienti e moderne navi~traghetto, le quali
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già fanno onore alla grande Amminis'ira~
ZlOne delle ferrovie italiane, e p'iù ancora lo
faranno se si curerà di accderarne i tempi
eli pelCDrrenza complessiva (3140).

BARBARO

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
se ntenga di intervcenire per correggere un
provvedImento dell'I.A.C.P. di Ferrara, che
si risolve in un grave danno contro un grup~
po di inqUIlini che in gran parte da oltre un
trentennio abitano alcune villette dell'Isti~
tuta stesso.

Con detto pIovvedimento si tende ad ab~
battere degli stabili ancora in buone con~
dIzioni, abitati da capi famIglia di modeste
condizioni e che si trovano nell'unico Rio~
lle~GIardino della città. Ogni abitante di quel~

I

le villette si è visto intimare lo sfratto, che
non è accompagnato da alcuna obbligazione
di assegnazione a riscatto di altri apparta~
menti, in dispregio della legge 27 aprile
1962, n. 231, mettendo questi inquilini in
condizioni peggiori di quelle di abitanti pri~
vati, ~n quanto non protetti da,l blocco degli
affitti, evadendo così le finalità assistenziali
che sono proprie dell'I.A.C.P.

In particolare con questo provvedimento
l'Istituto di Ferrara ,ricalca una deteriore
tendenza della edilizia tesa a programmare
fabbricati multipiani in zone urbane impor~
tanti, in antitesi con le esigenze igieniche e

'
sociali delle città come Ferrara in cui le
particolari condizioni del terreno e dell'am~
biente tradizionale artistico e paesaggistico
contrastano con le esigenze proprie dei gran~
di centri.

Fa notare l'interrogante che gli sfrattandi
sono persone di condizioni economiche assai
modeste, perchè impiegati, pensionati, inse~
gnanti elementari, ed anche per tali ragioni
chiede che l'operazione antieconomica della
progettata demolizione venga accantonata
c che a norma dell'articolo 7 della legge 21
aprile 1962, n. 231, venga assegnata loro l'at~
tuale abitazione in proprietà, o quanto meno
venga ai colpiti offerta una conveniente si~
stemazione (3141).

BARDELLINI

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 11 luglio 1962

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riunirsi ,in seduta pubblica domani, merco~
le dì 11 luglio, alle ore 16,30 con il seguente
ordine del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge.

1. Stato di preVISIOne della spesa del
Ministero degli affari esteri per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1962 al 30 giugno
1963 (1899).

2. Disposizioni per il mj,glioramento dei
trattamenti di pensione dell'assicurazione
obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia
e i superstiti (2013~Urgenza).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Disposizioni per il miglioramento dei
trattamenti di pensione corrisposti dalla
gestione speciale per l'assicurazione ob~
bligatoria invalidità, vecchiaia e supersti~
ti degli artigiani e loro familiari (20l4~
Urgenza).

2. Provvedimenti per lo sviluppo della
scuola nel triennio dal1962 al1965 (129~B)

(Approvato dal Senato e modrficato dalla
Camera dei deputati).

3. Stato di previsione della spesa del
Ministero della pubblica istruzione per
l'esercizio finanziario dal 10 luglio 1962
al 30 giugno 1963 (1900).

4. DONINI ed altri. ~ Istituzione della
scuola obbligatoria statale dai sei ai quat~
tordici anni (359).

Istituzione della souola media (904).

5. Deputati DE MARZI Fernando ed al~
tri e GORRERI ed altri. ~ Disciplina del~
l'attività di barbiere, parrucchiere ed af~
fini (813) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

6. CEMMI ed altri. ~ C0l1lferimento di
posti di notaio (1949).
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III. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Norme sui referendum previsti dagli
articoli 75 e 132 della Costituzione e sul~
la iniziativa legislativa del popolo (956)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

Deputati RESTA ed altri. ~ NOl1me sul~

la promulgazione e sulla pubblicazione
deHe leggi e dei decreti del Presidente

della Repubblica e sul referendum pre~
visto dall'articolo 138 della Costituzione
(957) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati).

La seduta è tolta (ore 20,10).

Dott. ALBERTO AI,BI~R'rr

Direttore generale deH'Ufficio dei resoconti parlamentari


